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L e s e ü b u n g e n.

SEZIONE I.

Anèddoti e Racconti piacévoli .

1.

T rovàndosi un dì un nòbile Tedesco in compagnia
d' un ' Italiano , e volendo quegli i vantar 1' 2 eccellèn¬
za della Lingua Tedesca , 3 sostenne , ch ' essa èra quel¬
la del Paradiso Certamente , disse l' Italiano , eli1è ap¬
punto quella , di cui si servì Dìo , allorché 4 ne scacciò
Adamo . Se questo è, riprese il Tedesco , il diàvolo avea
prima 5 sedotto Eva con parlarle Italiano .

K rühmen s die Vortrefflichkeit 3 behauptete 4 daraus ver«
trieb 2 verführt .

2 .

Il Signor ài Castelnnóvo all ' età di «ov' anni ven¬
ne presentato ad un i Vètcovo , che gli disse : caro il
mio ragazzino , se mi sapete dire , dov ' è Dìo , vi voglio
regalare un pomo : Monsignóre , io gliene darò due , 2
riprése tosto il fanciullo , se mi sa dire , dove non è.

i Bischof « versetzte sogleich.

3 .

Una. Leila Dama nel fióre di sua gioventù i soleva
Adoperar gli 2 occhiali , avendogli ad ogni memento fra

K k
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le mani . Un cavalière suo confidènte le dimandò un
giorno , perchè mai ella , che secondo ogni apparènza
avea la vista assai buòna , si servisse d' occhiali , mio
buon amico , gli disse l' altra , io non li pòrto già per
vedére , ma per èsser veduta .

i pflegte « Brille «.

4-

Venne i addimandatocertùno , qual 2 mestière suo
padre avesse esercitato . Mio padre , rispòse , faceva il
3 gioiellière , ma un ' altro , eh' èra ivi presènte , lo 4
contradisse , 5 opponendogli di saper benìssimo , che
suo padre non era stato che 6 muratóre . Ebbène , ri¬
spóse , ho pur detto il vero ; giacché anche mìo padre
7 legava piètre , se non in argènto , alméno in 8 calcina .

i befragt 2 Handwerk 3 Juwelier 4 widersprach ihm 5 in»
dem er ihm einwendete 6 Maurer 7 faßte ein 8 Kalk.

5 .

Dna Damigèlla sentiva raccontar delle cose mara¬
vigliose dell ' Ecodi Kilarneyin Irlanda , il quale ,
come si pretènde , ripete quaranta sìllabe distintameli -
te . Questo é nulla , riprèse la giovine , in comparazióne
dell ' èco del mio giardino : quando io domando ad al¬
ta voce : come sta — mi risponde : molto ben « ,
per ubbidirla .

6.

Un grande , 1 fregiato del cordòn bl6 . passava per
èsser molto 2 rùstico e 3 malcreato . Confermò una vòl¬
ta fra l ' altre questa sua riputazióne col seguènte detto
ingiurióso sul propòsito d' una dama , che portava in
dito un magnìfico anello di diamanti . Io prenderei
1 anello per la dama ; il che essendo proferito per
mòdo , da poter èsser intèso dalla medésima , ella tosto
replicò : ed io prenderei la 4 cavezza per 1'
asino .

1 geziert mit dem blauen Bande 2 roh 3 unartig 4 Halfter.
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7.

Perché inai , dimandò alcuno , colóro , che vanito
men provvisti di mèrito , sono appunto quelli , che i
menano maggior romòre , e portano il più la tèsta al¬
zata ? Per la stessa ragióne , rispóse un ' altro , che le
spighe più vuòte di grano son quelle precisamente , che
più sollevano la loro cima .

i den größten Lärm mache«.

Ü.

Un ricco Avaro mostrò un giórno le sue i gioje ad
un filòsofo . Vi ringrazio , disse pòi questi all ' uòmo 2
opulénto , per le belle giòje , che avete voluto donarmi .
— Donarvi ! chi vi ha parlato di questo ?— Eppur voi
me le avete donate , perchè avete voluto communi -
carmi lo stesso piacére , che provate voi pure nel ri *
guardarle .

i Edelgesteine 2 sehr reich,

9.

Alcuno i èrasi data della premura , onde conseguire
un cèrto 2 impiègo ; ma pòscia avendolo riconosciuto
per se tròppo gravoso , ricusò d' accettarlo , allorché
gli venne accordato . I di lui amici tutto sorprèsi gli
dimandarono 3 con istanza : ci avete voi pensato bè¬
ne ? il posto è molto 4 lucróso , e voi sapete , che sen¬
za denaro al mondo non si vive ; lo so, riprèse l' altro ,
che senza denaro non si vive ; ma so bène altresì , che
non bisogna poi vivere pel denaro .

ì -batte sich Mühe gegeben2 Anstellung3 dringend4 ein»
träglich.

10 .

Un cortigiano càrico di débiti , e sentendosi mot¬
to ammalato , fece venir il 1 confessóre , a cui fra 1' l-
tre còse pur disse : la sola grazia , che a Dìo dimando , è

K k 2
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quella , che mi concèda ancor tanto di vita , fino a che
io abbia pagati tutti i miei débiti , che in vero non son
pòchi . 11 Confessóre , 2 prendendo in buòna parte quel
suo desidèrio , non mancò di 3 confortarlo dicendogli :
tanto èsser lodévole quella sua intenzióne , eh' egli
avea tutto il luògo di sperare , che Dìo avrebbe 4
esaudita la sua preghièra . „Se cosi fossei soggiunse
allora il Cortigiano , Iddio mi renderebbe immortale ."

i Beichtvatera gut, im guten Sinne 3 trösten4 erhört.

il .

UN i gobbo trovandosi alla prèdica , intese dire dal
sacerdòte , che tutto quello , che Dìo avea fatto , èra bè¬
ne ; alla quale sentènza . Venne egli a riflèttere alla
sua gòbba , e parendogli un pò duro il crédere , che
anch ' essa fosse un bène , aspettò all ' uscir di chièsa il
predicatóre , e pregòllo di volérgli spiegare , come po¬
tesse èsser un bène la sua gòbba . Figlio caro ! gli
disse 2 1' uòiu pio , non trovo , che vi manchi nulla :
per un gòbbo , voi siete anzi ben fatto .

i Bucklicht« a der fromme Wann.

12 .

Filippo II . rè di Spagna mandò il giovine Conte¬
stàbile di Castiglia a Roma per complimentare Sisto V.
alla sua i assunzione al papato . Il Pontéfice di natura
sua alquanto ambizióso , trovossi offéso , che i! re gli
avesse spedito un ' ambasciadòr così gióvane , e senza il
menomo riguardo gli domandò ! „ non aveva il vòstro
padróne degli uòmini da mandarmi , senza spedirmi un '
ambasciadòr senza barba V A cui prontamente replicò
1 altro : „Se il mìo Sovrano avesse pensato , che il mè¬
rito consistesse nella barba , egli vi avrebbe mandato
un 2 becco , e non un gentiluòmo 3 mìo pari ."

x Erhebung» Geißbock3 meines Gleichen.
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13 .

Il Principe d' Orange èrasi posto in màrcia per
una spedizióne secreta , e un colonnèllo tròppo curióso
ardì fargliene delle domande Ma quando poi avrete
intèsi i inièi diségni , gli soggiunse il Prìncipe , che nòn
avea tròppo buon ' opinione della di lui discrezióne ,
voi non li conimunicheiète già a nissùno . ]Nò certa¬
mente , rispóse il colonnèllo : ebbène , replicò I' altro ,
il cielo ha accordato anche a me il dono di saper cu¬
stodire il secreto .

14 .

Una vòlta il Duca Reggènte di Frància avrebbe de¬
siderato d' intervenire a un ballo senz ' èsservi cono¬
sciuto . Io so un * 1 espediènte , soggiùntegli V Abate
Dubois , il quale certamente farà , che nissùno vi cono¬
sca. All ' entrare nella sala di ballo lo seguiva dapprès¬
so , e a 2 calci andàvalospingendo oltre ; mail Reggèn¬
te trovandosene incommodato , gli disse , caro Abate voi
mi rendete , a dir vero , un po ' troppo 3 inconoscìbile .

1 Mittel 2 mit Fußstößen 3 unkenntlich. »

15 .

Cèrto supplicante , essendosi una mattina presen¬
tato all' anticàmera d' un primo Ministro con una sùp¬
plica , ricevette per rispósta : che sua Eccellènza èra sul
punto d'uscire , e che nòn poteva per quel giórno dar¬
gli ascolto . Il supplicante ripetè la sua istanza , facen¬
do insinuare al Ministro , eh' egli non aveva a dirgli ;
che una sola paròla ; al che gli venne significato : che
sua Eccellènza èra disposta ad ascoltare questa sùaù -
nica paròla ; ma che riporterebbe la pena della sua 1
audace importunità , se fosse per aggiùngervi una sil¬
laba di più . Entrò allóra il supplicante , e fatto un pro¬
fóndo inchino , disse : segnate . Il Ministro soddis¬
fatto di quel suo ingegnóso 2 contégno , dopo aver lèt¬
ta la supplica , la sottoscrisse .

l kühne Zudringlichkeit2 sinnreiches Benehmen-
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i6 .

Una Dama, che non poteva più i vantare né bel¬
lezza né gioventù , avea cantato con 2 applàuso in un '
Operetta , che diedero alcuni Nòbili sovra un teatro di
«società . Alla fine della rappresentazióne , ognuno de'
cavalièri fu 3 sollécito d' indirizzarle qualche propò¬
sito 4 lusinghévole su ' bèi talenti , che avea mostrati
con tanto succèsso ; al che ella si se' a rispóndere con
modèstia : per riuscir bène nella mia parte
converrei , b' èsser gióvane e bèlla . Anzi
Madama tutt ' al contràrio , riprése tòsto un
gióvane cavalière , che 5 facea professióne di gentilez¬
za ; ma un momento dopo si coprì tutto di rossóre , ac¬
corgendosi del cattivo complimento , che le aveva latto .

x sich rühmen(sich erfreuen) 2 Beyfall 3 beeifert 4 schmei«
chelhaft5 der sich der Artigkeit befliß.

17 .

Un filòsofo leggeva una sera al 1 chîaròr di can¬
déla un libro sulla fisionomia . Ad un cèrto 2 passo ,
dove èra scritto , che colui , il quale ha il 3 mento as¬
sai largo , dava 4 indìzio di 5 pazzia , ei tòsto per 6
certificarsi , s' egli ancóra aveva un simil mento , prèse
la candéla , corse allo spècchio e vide in fatti , che l'
aveva assai largo ; ma mentre lo andava con qualche 7
rincrescimento riguardando e 8 contemplando , 9 ac¬
costò un pò ' tròppo il lume alla barba , e io inavvedu¬
tamente le diede fuòco , avendo la disgràzia di .'bbru -
ciàrsela più della metà . Il filòsofo tutto tranquillo sen
ritorna al suo libro , prènde la penna , e scrive nel màr¬
gine : probatum est (ne fu fatta la prova .)

1 Schein 2 Stelle 5 Kinn 4 Kennzeichen 5 Narrheit 6 sich
zu versichern 7 Unzufriedenheit 8 betrachtete 9 näherte 10
unversehens .

18 .

Cèrto signóre scriveva un giórno al suo tavolino
una lettera ad un suo amico . Un' importuno , il quale
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i s'introducèva come a fòrza nella casa del medésimo ,
2 facendo con esso a sua gran noja il libero e il confi¬
dènte , si venne a métter diètro di lui , ed osservava
di sopra le sue spalle tutto quello , che scriveva . Quel
signóre avvedutosi dell ' indiscretezza del riguardante ,
finisce la lèttera in questi tèrmini : „ve ne direi su tal
„propòsito di più , se nòn avessi diètro le spalle un '
"impertinènte seccatóre , un molèsto 3 parassito . che
Elègge tutto quello , che scrivo ." Non è vero , soggiùnse
tòsto l'indiscréto , avete mentito .

i sich eindrängte 2 und spielte3 Schmarotzer.

IQ.

Alessandro Pope , il quale , come si sa , èra pìccolo e
tutto i contraffatto di còrpo , trovavasi un giórno in
un caffè, intèso 2 con alcuni altri begli spìriti suoi ami¬
ci a 3 dicitràre un manoscritto di Aristofane . Ad un
passo , che a tutti sembrava oscurissimo , e nissùno sa¬
peva 4 rinvenirci un dritto sènso , venne a 5 interporsi
un ' officiale , che in vicinanza ave vali per lunga pèzza
attentamente osservati , pregandoli del permesso di get¬
tar uno sguardo su quello scritto . Via pure , contenta¬
te questo signóre , disse Pope in tuòn irònico . L' uffi¬
ciale prese il libro , e dopo un ' istante di riflessióne , io
trovo disse , che qui manca un punto interrogativo . Po¬
pe 6 indispettito , che un ' uòmo in uniforme osasse dar
loro lezióne , si fece a dirgli 7 mordacemente : vorre¬
ste voi bène degnarvi d ' informarci , che còsa sìa un pun¬
to interrogativo ? Egli è Signor mio , un 8 si fatto còso 9
stórto , che fa domande , rispòsegli pronto l'ufficiale .

1 ungestaltet 2 begriffen3 entziffern4 darin finden5 machte
sich zu denselben6 erzürnt, aufgebracht? beißendo so ei«
gewisses Dingelchen9 krumm(gebogen).

20 .

Un soldato prussiano , essendo in guarnigióne .1
Breslàvia , 1 rubò in una chièsa cattòlica alcuni 2 do¬
ni votivi appesi alla 3 Madonna . Il ladro è discoperto
e chiùso in prigióne ; al suo 4 interrogatòrio ei niéga5
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il furto e sostiene , che la Vérgine gliègli abbia regalati in
ricompènsa della grande venerazióne , eh' egli ebbe sèm¬
pre per lei . Il procèsso è portato dinanzi a Federico
secondo , il quale esaminata la còsa, ordina un ' assem¬
blèa di Teologhi cattòlici , perchè decidano , se a 6 nór¬
ma de ' di loro princìpi sia il miracolo possìbile , o nò .
I Teologhi non osando dichiarassi formalmente per la
negativa , si 7 ristringon a dire , che i miracoli visìbili
son divenuti al dì d'oggi molto rari . Il Re 8 in apprès¬
so pòrta il seguènte giudizio : „Visto l' interrogatòrio
„dove appare , che l'accusato nega il furto , e visto pù-
„re l 'avviso de ' Teologhi , che nòn tengon punto i
„miracoli per impossìbili , io faccio grazia all ' accusa -
„ to , 9 ingiungendogli pertanto 10 sèria proibizióne
„d" accettare un ' altra vòlta alcun regàio sìa dalla Vèr-
igine , sia d' altro Santo o Santa qualunque ."

i entwendete 2 ex voto (fromme Geschenke) 3 Mutter Gottes
4 Verhör 5 Diebstahl 6 gemäß 7 beschranken sich8 darauf
9 doch legeich ihm auf 10 strenges Verboth.

21 .

Un 1 giovine paesanòtto , eh* un gentiluòmo del
vicinato avea preso seco ne ' suoi viàggi , sen tornò do¬
po tre anni alla sua villetta per lo meno così 2 allòc¬
co e bugiardo , che lo èra il suo padróne . Cianótto
(tal ' èra il di lui nome ) fece la prima vìsita a suo pa¬
dre , e volle per conseguènza incominciar col medési¬
mo a 3 far pròva della sua mendace 4 loquacità , di
venne dunque 5 infilzando un ' infinità di 6 caròte \'
una più 7 spropositata dell ' altra , e il padre senza
mai contraddirlo , faceva anzi mostra di stupirsene gran¬
demente . Un dì, che se n' andavano insième ad un
villàggio vicino , videro un cane a passare , e qui il
bugiardòtto cogliendo occasione 8 di frammétter una
delle sue sòlite 9 spampanate , „si, disse , Padre mio ,
„e quand ' anche vi paresse incredìbile , ho veduto ,
„ sul mio onore , e veduto , pròprio co' miei occhi , nel
„ passar , eh' io feci dall ' Olanda in Frància , un cane
„più grande , per mia fé , che uno de ' vòstri più
»gran cavalli .« — È una còsa molto straordinària .
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disse il padre , ma infine ogni paese ha le sue mara¬
viglie .' Ecco , per esèmpio , anche quinci pòco lontano
ti mostrerò un ponte , che avremo a passare , il qual
ponte ha una proprietà singolarissima . Figurati un pò ,
su quel ponte havvi una piètra , dove tutti quelli , che
hanno mentito nella giornata , io traboccano , e si rom¬
pono per lo meno una gamba . INissùno ne sa comprèn¬
der la ragióne , ma è una còsa, che nòn falla mai. — La
cosciènza cominciò allóra a strìnger al giovanòtto , e da¬
va segni d'inquietùdine . Il padre intanto senza parer
di avvedersene , si avanzava dirittamente vèrso il pon¬
te . „Come voi correte , padre mio ! Parliamo un pò ' a
11 nòstr ' àgio , i2 che ci arriverem sèmpre a tèmpo A
propòsito di quel cane , come ho détt 'io , ch'era gran¬
de 'ì — Come il vòstro più gran cavallo ? Mi sembra
adèsso , che abbia un pò ' esagerato ; vi dirò piuttòsto ,
che non èra i3 guari più grande d'un ' àsino ; ma pe¬
rò bisógna dir tutto , non aveva che sèi mesi, giudica¬
te quello , che sarà divenuto ! Quest ' èancòr molto , dis¬
se il padre senza contraddirlo , 14 inoltrandosi a gran
passi vèrso il ponte . Il cuòre batteva allòr piucchemài
a Giannotto . „ Ascoltate , padre mio , io riflettei ancóra
a quel cane , mi sembra a parlar francamente , perchè
nòn voglio già mentire , eh' egli èra presso a pòco del¬
la grandezza d'un i5 vitèllo ." — Già incominciavano
da lontano a vedére il ponte , e il pòvero Giannotto su¬
dava d ' angòscia ; ma quando pòi vi furon tutto vici¬
ni , e che il padre v ' era già sópra con un piede , „pa¬
dre , padre ! si pos ' egli a gridare , parendogli già di
sentirsi il » crocchiare la gamba , „quel cane —" eh, la¬
scia un pò ' stare il tuo cane ! „Eh nò , nò , parliamone
ancóra ; io non vi voglio già ingannare . La verità è,
che quel cane nòn èra più grande , che ----- come >- -
un ' altro cane ."

i Ein junger Vauernkerl 2 dumm3 Probe ablegen4 lügnerisch«
Geschwätzigkeit5 auskramen 6 grobe Lüge 7 ungereimter
o anbringen q PraHlerey 10 stürzen 11 mit Gemächlichkeit
12 denn i3 fast gar nicht»4 vorrückte i5 Kalb 16 krachen.

22 .

Un 1 contadino passando una sera dinanzi al tea¬
tro di Rochefort , 2 s' arresta alcun tèmpo , onde osser
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vare la gènte , che v' entra , e pòco dopo 3 si volge al 4
ricevitóre de'viglietti : Io nòn ho mai veduta una
e o m »li è d i a," gli dice nel suo 5 rùstico dialètto , 6 a r -
do di vòglia di veder , che ciò sìa . Pagherò
tutto quello , che domandate , ma vò ', che mi
diate il primo post o." Uno degli attóri , eli' èra
quivi presènte , gli promise di soddisfarlo , e prenden¬
dolo per la mano , lo eondusse 7 su per la platèa , sin
dove èra posta una 8 sèdia a bracciuoli per uno dei più
9 cospicui soggètti della città , e colà tutto contènto mì-
sesi il io villano a sedére . Si rappresentava quella se¬
ra Gastone e Bajàrdo . Gli spettatóri 11 alla vista d'una
figura sì grottesca 12 proruppero in 13 alte risa , e, co¬
me si può ben concepire , diedero pòca 14 bada alla rap¬
presentazióne . Il paesano intanto apriva de ' grand ' oc¬
chi , e tutto intènto all ' azióne de' còmici , ardiva appé¬
na di respirare . Ma alloraché si venne alla sèsta scèna
del quinto atto , dove Altamòro vuol i5 trucidare Bajàr¬
do , il contadino , che vide avanzarsi 1' attóre con una
lància in mano , iS balza d'un salto sul 17 palco , lo 18
afferra con impeto per la gola , lo disarma , e lo 19 at¬
terra gridando con voce 2" furibonda : „è già un pèz¬
zo , che tu fai soffrire quel brav ' uòmo co '
tuoi tradimenti , ma per Dìo , tu non gliene
farai d' altri !" S'ebbe tutta la pena del mondo a2i
strappar dalle sue mani l 'attóre .

1 Bauer 2 bleibt stehen 3 wendet sich 4 Billeteinnehnier5
rohe, bäuerische Mundart 6 ich brenne vor Sehnsucht 7 das
Parterre hinauf 8 Armsessel9 ansehnlichst 10 der Landmann
11 beym Anblick. 12 brachen aus , 3 lautes Gelächter 14 Acht
»5 ermorden 16 schwingt sich mit einem Sprung 17 Bühne
18 packt ihn an 19 wirft ihn zu Boden 20 grimmig, wüthend
2» zu «ntreiffen.

2.3.
Ohimè , 1 lagnavasi con una sua amica vèrso 2 il

declinar dell ' èta una leggiadra Dama, come mai è il tèm¬
po implacàbile distruttór d'ogni nòstra còsa più cara !
Ogni giórno » che passa , 3 distacca un qualche 4 vez¬
zo dalle mìe 5 fattezze ; più nòn mi vale l'arte mìa
tutta per 6 ripararne le sue ingiùrie ; io sopravvìvo a me
stessa , e ogni 7 tratto della mìa poc ' anzi nòn disprege¬
vole forma , 6 mi si affaccia testimònio molesto del mìo
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g declinare . Consolatevi mia dilètta , le soggiùnse l 'ai»
tra a io buon senno , a ciò v'è buon rimèdio , n Rim¬
piazzate ogni i2 vezzo , che parte , con qualche nuòvo
bèi prègio dell ' animo vòstro , e così voi ogni giórno
aumenterete in valore . diverrete ognóra più amàbile ,
e sarete voi quella , che a ciascun dì riporta sul tèmpo
un trionfo .

i beklagte sich 2 das Abnehmen 3 nimmt weg — entreißt 4
Reitz 5 Gestalt — Züge 6 gut machen 7 3 «a ° stellt sich mir
dar 9 Abnehmen 10 weislich 11 ersetzet 12 Reitz.

24.
Luigi XI . ré di Frància 1 accèso sèmpre della vòglia

d 'istruirsi , invitava alla sua tavola quegli stranièri , da'
quali sperava acquistar nuòve conoscènze ; egli acco¬
glieva ben anco de' mercanti , che gli communicàvan lu¬
mi sul commèrcio , e servivasi della libertà , che solea
regnare alla sua 2 mènsa , per inspirar loro la confidèn¬
za di parlar senza ritégno . Un mercante per nome Mas¬
tro Gianni , 3 inebriato della molta bontà dimostratagli
dal rè , che più vòlte avévalo trattenuto seco a pranzo ,
si fece un giórno a supplicarlo di volérgli accordare un
brevetto di nobilita ; il Monarca glielo accordò , ma al -
Jorachè il nuòvo gentiluòmo gli ricomparve dinanzi , 4
fece mostra di neppùr riguardarlo . Mastro Gianni sor¬
preso di nòn trovar più 5 1' aecoglimento di prima , 6
si avvisò di 7 risentirsene seco lui . Andate , signor gen¬
tiluòmo , gli disse , quand ' io vi faceva sedére alla mia
tàvola ; vi riguardava come il primo della vòstra con¬
dizióne ; ma oggi , che ne siete l'ultimo , farei ingiùria
agli altri , accordandovi gli stessi favóri .

1 entflammt 2 Tisch 3 verleitet ( betrunken ) 4 stellte sich 5
Empfang 6 ließ sich einfallen 7 sich zu beklagen .

25.

Il celebre Vernèt , pittóre , che tanto si 1 segnalò 2
Neil' òrrido sublime , trovòssi una vòlta sopra un vascèl¬
lo 3 agitato da 4 fièra burrasca . Per non pèrdere quell '
incontro , che potea 5 ridondare » vantàggio della sua ar¬
te , si fece attaccare all ' 6 àlbero maestro . Ivi tutto occupa¬
to a disegnare lo 7 sconvolgimento del mare , 6 l 'acca.
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vallarsi dell ' onde , il 9 vorticóso 10 aggirarsi de ' flutti
11 schiumosi , lo 12 sfolgorare de ' fùlmini , chea i3strisce
14 serpeggianti i5 squarciavano il negro cielo , si sen¬
tiva 16 sclamare ad 17 ogni tratto : oh quanto è ciò
bèllo , quant ' è maestóso ! 18 intantoché a lui d'
intórno ognuno 10 fremeva d'angòscia all ' aspètto dell '
20 imminènte pericolo .

1 Sich auszeichnete2 das schrecklich Erhabene3 herumgetrieben4
wüthender Sturm 5 ausfallen (beytrâ enl 6 Mastbaum 7
Aufruhr 8 sich aufthurmen9 wirdelici 10 Drehen 11 schau»
mig 1» das Leuchten der Blitze»3 Streife ii sich schlanqel'id
»5 zerrissen 16 ausrufen 17 alle Augenblicke 18 da indessen
19 vor Angst schauoeri« 20 bevorstehend.

26.

Slingclandt , pittóre fiarnrnengo , sorpassò di mol¬
to i suoi compatrioti nella nettézza , vivacità e politura ,
che sapea dare alle sue dipinture ; ma èra d' una len¬
tezza estrèma . Una giovine védova di leggiadrìssimo
aspètto , che gli sedea un giórno per farsi dipìngere , s'
impazienti del di lui si pòco sollécito avanzamento , e
gliene fece 1 risentita de ' rimpròveri . Io ci metterei
bène , rispòsele , men tèmpo ad amarvi . Madama , che a
fare il vòstro ritratto . Vi trovo tante grazie da esprìme¬
re , de ' 2 tratti cosi amàbili da imitare , che il mìo 3 pen¬
nèllo si trova quasi arrestato dalla difficoltà dell ' 4 im¬
pégno ; dall ' altra parte io nòn farei che seguire la mìa
inclinazióne , e per pòco eh' ella venisse -assecondata ,
mi troverei l 'uomo il più contento del mondo . La Da¬
ma nòn fu insensibile alla di lui dichiarazióne , lasciò
finire il ritratto , e l'ultimo giórno , che gli sedette , si
lece a dirgli : vorreste bène . Signor mio , ricéver l'ori¬
ginale in pagamento della còpia ? Accettò l'offèrta , co¬
me si può ben credere . con 5 insaziàbile sorprèsa di
giója , e sposò Ja graziosa védova , che gli portò in
dòte consideràbili ricchezze .

1 empfindlich2 Züge 3 Pinsel 4 Unternehmen5 mit zuneh«
mendem Staunen der Freude. L



27;
Il Dnca di Montmorencì giuocando in pièna assem¬

blèa , gli succèsse di vìncere ad un sol colpo tre mila lui¬
gi . Uno dei riguardanti , ammirando quell ' ammasso d'
òro , disse sotto voce ad un ' altro : Una somma in verità
da rènder felice un pòvero galantuòmo , il Duca l' in¬
tènde , e sull ' istante gli offre con cièra cortése l ' iutiè¬
ra somma , aggiungendo : vorrei bène , signor mio. che
la sua felicità m' avesse costato un pò più . Quel gentil¬
uòmo accettò ben volontiert la cordiale offèrta .

28 .

Il Duca di Montmorencì , essendo alla campagna , an¬
dò una bèlla sera di Màggio a passeggiare con un suo
amico . La dolce freschezza de ' zeifiretti , il bèi seréno
del cielo , e quel 1 garrir degli uccèlli 2 nùnzio della
nòtte vicina , e dell ' 3 imminènte ripòso della natura ,
avean loro esaltato lo spirito e 4 alletto il cuòre d'
una 5 Soave malinconìa . Già ritornàvansi alle loro ca¬
panne i 6 lavoratóri , e rimenavan cantando le pasto¬
rèlle ai proprj 7 tugùij le lorpitCiole 8 greggi ; allor¬
ché vennero a e«intrattenérsi sulla felicità della vita .
L' amico »o si se' a sostener con buon fondamento , che
nòn di rado un ' uòmo di 11 assai mediocri fortune vive
più soddisfatto , che i grandi della terra . Qui , soggiùnse
il Duca , dimandiamo a costóro , che vengono allai2 nostra
-vòlta ; essi potranno soddisfare alla nòstra questióne .
Erano quattro i3 lùstici ; ehe venivan dai campi coi loro
14 attrézzi sulle spalle . Buòna gente , lor disse , i5 appa¬
gate , ve ne prègo , una mia 16 curiosità : ditemi , vivete
voi contènti , credete veramente d' èsser felici ? Tre di
questi rispósero , che tutta la loro felicità consisteva in
alcune 17 pèrtiche di terréno , che aveano ereditate
dai loro padri ; ma che peraltro nulla di più deside¬
ravano , poiché bastava ciò loro , per condur lavoran¬
do una vita lièta e contènta . Il quarto confessò , che
gli mancava , persoddislàr intieramente alle sue brame .
il 18 riacquisto d'un cam picei lo, che una vòlta avea ap¬
partenuto alla sua famìglia ; ina che poi era caduto in
altre mani . Dunque se voi aveste questo campo , seguitò
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il Duca , vói sareste felice ! Db Dio , cosi felice , cheig
niènte più : Ebbène , quanto può costare ? Eh, Signóre ,
costa due mila franchi ! Non importa ; ancor questa sera
vò ' , che gli abbiate . Db quanto sonin felice , esclamò
allóra il generóso Duca, d' aver oggi potuto rènder uà '
uòmo felice I

» Zwitschern2 VorbotHe3 bevorstehend4 gestimmt 5 angcneh»
me Schwermuth6 Ackersleute, Taglöhner7 Hütten 8 Heerden
9 sich zu unterhalten 10 fing an zu behaupten 11 sehr be,
schränkt»2 uns entgegen; gegen uns zu i3 Bauern 14 Werk»
zeug i5 befriediget 16 Neugierde 17 Ruthen 18 die Wieder¬
erlangung 19 als ich es nur feyn könnte.

29 .

Ada Regina di Càrie , per 1 conciliarsi l 'animo d'
Alessandro Macèdone , raandógli in presènte una 2làuta
còpia di cibi , e di vini li più squisiti , con un cèrto nù¬
mero di 3 cuòchi li più espèrti . 11 giovine Eròe , accòlse
quell ' invìo con ària di sorriso , aggiungendo : dite alla
vòstra regina , che accètto il suo buon ànimo , ma che per
me io vò provvisto di cuòchi molto migliòri : il pranzo
me lo prepara una màrcia , a cui dò principio prima del
giórno ; la cena poi un pranzo 4 frugale . -

2 sich geneigt zu machen2 auserwählte3 Köche4 sparsam.'

30 .

Trovavasi Ciceróne ad un sontuóso 1 banchetto a
cui nòn èrano presènti che de ' patrìzjipiù 2 cospicui di
Koma ; uno dei 3 commensali , affine 4 di rilevare 5 gli
abbiètti natali del medésimo , e dargli soggètto di mor¬
tificazióne , propóse a tutti di bére alla salute de ' nòbili
e pròdi loro antenati , il che ognuno facendo , e venuta
la 6 vòlta a Ciceróne ; prese questi 7 la còppa : „io be¬
vo disse , alla mia salute , perchè la mia nobilita incornin -
eia da me ; ma non ardisco di bére alla vòstra ; perchè
questa finisce in voi ."

i Gastmahl 2 vornehm 3 Tifchgenvssen4 zu rügen 5 niedri»
ge Geburt 6 die Reihe 7 Becher.
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31 .

Alcuni deputati d 'una città avendo chièsta licènza a
Vespasiano Imperatóre d'alzare in onòr suo una stàtua ,
la cui spesa ascenderebbe a venticinque mila dramme ,
questi di natura sua notabilmente avaro , per far loro
conóscere , che ano ria mèglio il denaro in natura , i ste¬
se la mano apèrta con dire : „eccovi la 2 base , dove po¬
tete méttere la vòstra stàtua ."

i streckte aus 2 das Zußgestelle, die Grundlage.

32 .

Alcuni amici di Socrate , che con lui passeggiavano
perla vìa , nòn potevano nascónder il loro 1risentimen¬
to nell ' osservare , che un cittadino da Socrate cortese¬
mente salutato nòn gli aveva reso il saluto ; ai quali si
se' esso adire : „e perchè vorrem noi 2 recarci ad offe-
sa> «e altri nòn è si cortése e civile , come io siamo noi *."

1 Unwille, Verdruß 2 uns beleidigt Halten.

33 .

Licurgo lo Spartano Legislatóre scelse una vòlta
due cani ancor 1 lattanti , e si pose ad allevar ognun d'
essi con mètodo affatto divèrso . 2 Avvezzò l 'uno alla
3 ghiottonerìa ed alla mollezza , dirèsse l'altro ad 4 inse¬
guir ne ' boschi le fière . Un dì, che quelli di Sparta si
èrano adunati in sulla piazza , comparve Licurgo in
mézzo a loro , e cominciò a tenérvi questo discorso :
ammirate o Spartani , quanta sìa la fòrza dell ' educazió¬
ne » e della 5 consuetùdine per rènder un cuòre più
o meno sensìbile alla virtù : qui ne avrete una prò¬
va assai manifèsta . Si se' recar i due cani , e pose di¬
nanzi a )oro una scodèlla , ed una lèpre : lasciati
quindi in libertà , velocemente inseguì l ' uno la lèpre ,
e 1' altro con ò ingorda impaziènza andò ad assalir la
scodèlla . Ancor non sapevano gli Spartani raffigurarsi ,
che còsa avesse a significar quella scèna ; ma Licurgo
nòn li lasciò 7 più oltre sospèsi , e lor disse ; i cani, che
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avete veduti ebbero in fatti gli stessi generatóri ; mal '
edncazión loro fu divèrsa , e quindi avvenne , che riuscì
l ' uno 8 ghiotto poltróne , e 1' altro valoróso predatór
di fière .

a «och säugend» gewöhnte 3 'Gefräßigkeit4 verfolgen5 Ge«
wohnheit 6 mit gefräßiger Ungeduld7 nicht länger in Unge»
wißheit8 gefräßiger Faulenzer.

34

II 1delitto , che gli Spartani avevano il più in 2 or¬
róre ; èra l'ingratitudine . In un luògo 3 prefisso aveano
4 appèsa una 5 campanèlla , e quando questa suonava , èra
6 seguo , che qualcheduno veniva 7 giudicato 8 rèo d'
ingratitùdine , e allóra tutti correvan con piètre per 9
lapidare l'ingrato . 10 Accadde una vòlta , ch'un vècchio
cavallo , abbandonato perla sua 11 inutilità dal padró¬
ne , se ne i2 stava pascendo l'èrba nel luògo appunto ,
in cui èra la detta campana , ed ivi »3 per accidènte
avendo mòssa la 14 còrda , suonò qualcunpòco . i5 Ac¬
córsero 16 giusta il sòlito gli Spartani a questo segno ,
le piètre alla mano ; ma per quella vòlta non ritrovaro¬
no aleùno ; dopo 17 esatta rieèrea però riconóbbero , ehe
nissùn ' altro , che quello 18 smunto abbandonato cavallo
mòssa avea la campana , e 19 interpretando essi , che ciò
fosse avvenuto per giusto giudizio del cielo , accòrsero
alla casa dell ' ingrato padróne , e a fòrza 2o tiratolo
fuòri , il lapidarono .

1 Das Verbrechen2 in Abscheu3 bestimmt 4 aufgehängt 5
Glöcklein 6 Zeichen 7 »erurtheilt 8 schuldig 9 steinige»
io es geschahi » Unbrauchbarkeit, 2 ,weidete»3 von Unge«
fähr 14 Strick i5 liefen herbey 16 nach der Gewohnheit»7
nach genauer Untersuchung»8 abgezehrt 19 da sie auslegten
20 nachdem sie ihn yerausgezogen.

35

Un di trovandosi Aristìppo con Dionisio Rè di Si»
raciisa in una barchetta , che non lungi 1 dal lido veleg¬
giava a sollazzo , il Rè così per 2 dipòrto si fece a 5
sputacchiarlo nel viso * e il nòstro buon filòsofo colla



***** 520 *****

più cortigiana soavità accompagnava di buon umóre il
risìbile 4 chiasso dei suo padróne , asciugandosi como¬
damente la fàccia . Alcuni pescatóri , che in vicinanza
5 addocchiàron sorpresi quell ' atto , s' accostarono ad
Aristìppo , e in confidènza gli chiesero , s' egli nòn isti -
màva indégno della sua filosofìa un cotale disprèzzo :
buòna gènte , rispóse , 6 sdegnate voi forse per prèn¬
der un qualche pesce di lasciarvi sputacchiare dall ' on¬
da salsa del mare ? e perchè avrò io 7 ribrézzo , affine
di prènder questa gran baléna , di lasciarmi un pòco
8 umettare il viso %

x Nicht fern« vom Ufer zur Lust segelte2 Zeitvertreib3 ihn an«
zujpeyen4 lärmendes Gelächter5 sahen 6 schlaget es ihr
auö 7 Abscheu8 benetzen.

26.

Uno stranièro avendo venduto ad un ' Imperatrice
romàna delle giòje salse , ne richièse da suo marito una
solènne giustizia . L' Imperatóre di natura sua inclina¬
to alla clemènza e bontà , tentò di 1 placarla , ma invà¬
no , sicché inline condannò il 2 gabbatóre a combatter
colle fière nel circo . L' Imperatrice vi si rese con tut¬
ta la corte , alfine di saziare i suoi occhi di quella ven¬
detta . Già 1' infelice aspettava tremante che si 3 ri¬
lasciasse contro di lui una qualche tigre affamata o ài «
tra béstia feróce ; quand ' ècco sortire un 4 mansuèto
agnellino , che venne a 5 lambirgli la mano . Sdegna¬
ta l' Imperatrice , che si prendesse di lèi un tal giuoco ,
lamentossi amaramente con suo marito ; moglie mia,
le rispóse , ho punito il malfattóre secondo 6 la lègge
del taglióne : egli vi ha ingannata , e anch ' esso dal
canto suo rimase ingannato .

1 besänftigen2 «Betrüger3 losließe4 sanft 5 lecken 6 Vergei«
tilngsrecht.

37.

Zéusi famóso pittòr greco aveva parecchi rivali ,
fra' quali i più illustri èrano limante e l'ari àbiu. Quesf

L l
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ùltimo entrò secolui in concorrènza ad una pùbblica i
lizza , ove 2 gareggiavasi per lo prèmio della pittura .
Zèusi dipinta avea una tela , sovra cui èran de ' gràp¬
poli d'uva sì ben ritratti , che allóra , quando fu espos¬
ta al pùbblico , gli uccèlli si avvicinarono per becco¬
larne i grani . Sopra di che 3 tripudiarne di giùbilo ,
e sièro del suffràgio di giùdici sì pòco sospètti , solle¬
citò l' arràsio a métter pure in vista il lavóro del suo
pennèllo . Questi ubbidì , e produsse il suo quadro
copèrto a guisa di cortina . Ebben , gli accennò Zèusi ,
tirate un pò' quella cortina , e vediamo una vòlta questo
vòstro capo d'opera . Ma quella cortina nòn èra che di¬
pìnta . Zèusi si confessò vinto ; perchè , diss ' egli , io non
ho delùso che degli uccèlli , e l'arràsio ha ingannato
me, che son pittóre .

i Wettstreit 2 wetteiferte3 frohlockend
38

Il Palazzo d'oro fatto fabbricar in Roma da Nero¬
ne fu la più grande e ricca fàbbrica , che mai il mondo
abbia veduta . Svetónio ce ne dà un picciolo 1 sbòzzo .
Tutto il di dentro èra 2 messo a òro , ornato di gèmme ,
3 intarsiato di 4 madriperle . Sale e càmere innuraerà -
bili 5 incrostate di marmi fini ; 6 pòrtici di colónne ,
che si stendevano un miglio ; 7 vigne , boschetti , prati ,
bagni , 8 peschière , 9 parchi con ogni sòrta di fière , e
d ' animali , un lago di straordinària grandezza con coró¬
na di edisizj all ' intorno a somiglianza d'una città , e da¬
vanti il palazzo un colòsso di bronzo , alto cento e
venti piedi , rappresentante Nerone . Quand ' egli vi an¬
dò ad abitare disse : or sì, che quasi incomìncio ad abi¬
tare un ' allòggio conveniènte ad un ' uòmo ! (Muratori
Annali d' Italia .)

1 Skizze, Entwurf 2 vergoldet3 eingelegt4 Perlmutter è be*
legt 6 Säulengänge 7 Weinberge8 Fischteiche, 9 Thier«
gärten.

39 .
V Imperator Teodosio , essendo già 1 pervenuto

all ' età d' incirca ventùn ' anno , e 2 disegnando egli
x Das Alter erreicht Hatte2 vorhatte.

<
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di prènder móglie , pregò sua sorèlla Pulchéria , e il su«»
favorito Paolino di volérgli cercare in tutto il suo 3
vasto Impèrio la più bèlla fanciulla , che mai ci vivesse ,
ma che insième 4 ornata fosse di tutte quelle amàbili
qualità , che posson rènder un ' uòmo 5 sovranamente
felice . Appunto nel 6 frattèmpo delle loro sollécite 7
ricérche , arrivò 8 a caso in Costantinopoli una greca
9 donzèlla per nome Atenàide , il cui padre 10 rino¬
mato filòsofo d' Atene , avèvala instruìta in ogni parte
della più 11 sensata letteratura ; ma non le 12 lasciò alla
sua mòrte , che un ' assai i3 tènue patrimònio , e a mo¬
tivo di cui dovett ' ella ben anco dall ' ingiustìzia de'
suoi fratèlli soffrire de' 14 penósi disgusti .

Questa fu la ragióne , perchè intraprèse quel viàggio
di Costantinopoli , dov ' ella aveva un parénte , in cui i5
riponeva ogni sua confidènza . Questi s' interessò in
fatti per lèi con tutto 16 1 impégno , e nòn tardò di
rappresentare a Pulchéria la di lèi càusa ., per ottenérle
col suo 17 mèzzo una qualche protezióne prèsso l 'Im¬
peratóre . Quindi 16 succèsse , ehe la 19 magnànima
Principessa 20 venne a conóscer Atenàide , che in fatti
èra la più bèlla giovine del suo tèmpo , e che 2i alle¬
vata in una 22 rìgida filosofìa , mostrava costumi della
più amàbile 23 innocènza . 24 I trattenimenti , che Pul¬
chéria ebbe colla Cióvine , la 25 rapirono intieramente ,
e ne diede ben tòsto la nuòva all ' Imperator suo fra¬
tèllo . L' enèrgica descrizióne , ch'ella fece delle di lei 26
esìmie qualità , 27 colpirono sì profondamente il No¬
narea , ehe pregò sull ' istante sua sorèlla di voler seeo
venire al palazzo del favorito Paolino , dove essa allóra
trovavasi . Egli pòscia conobbe , che la bellezza d' Ate¬
nàide , e le sue adoràbili manière 28 sorpassavano ogni
idèa , che mai far si potesse un ' uòmo della più 29 fèr¬
vida immaginazióne . Il buon Paolino non ebbe gran pena

3 weit, ausgedehnt 4 geschmückt5 höchst6 Zwischenzeit
7 Nachsuchungen8 von ungefähr 9 Mädchen 10 be-
rühmt 11 aufgeklärtesten 12 hinterließ i3 sehr geringes
Grbtheil »4 veiniaende Kränkungen »5 setzte, 6 Eifer,
Theilnahme 17 durch ihre Vermittelung 18 daher geschah eä
, 9 großmüthig 20 kennen lernte 2» erzogen 22 streng 23
Unschuld 24 Unterredung 25 entzückten 26 vorzüglich 27 tra«
fen 28 übertrafen 29 lebhafteste.

L l2
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ad 3o inclinarle il cuòre alla cristiana religióne ; e nel
Il battésimo le venne dato il nome d' Eudòssia dopo¬
diché 1Imperadore 32 solennemente le 33 porse la mano
di spòso , godendo amendùe in nn matrimònio 54 ri¬
pièno di benedizióni i maggióri contènti della vita .

Ella non solamente perdonò a' suoi fratèlli , ma 35
gli innalzò anzi alle 36 càriche le più luminóse . Alcune
òpere di filosofia , eh' ella scrisse , e la vita , che menò
csemplarissima , la fecero riguardare in tutto l'Impèrio
come una Sovrana adoràbile , e vennero erètte per ogni
parte delle stàtue alla di lèi memòria . I Padri della Chiè¬
sa ee la descrivono come la 37 glòria del di lèi sèsso .

3o geneigt zu machen 3i Taufe 32 feyerlich 33 reichte 34 se»
genvoll 35 erhob sie 36 glänzendsten Ehrenstellen 37 Zierde.

40.
L' Eccidio di Ercolàno e Pomperà.

In sul princìpio 1 adombròssil ' atmosfèra , e oltre -
mòdo 2 riusci calda e soffocante , nel qual tèmpo si fé
sentir all ' improvviso una spaventévole 3 tremuòto , e
tutto quel 4 tratto di paese 5 apparve in un momento
copèrto di fiamme, le quali uscivano a 6 glòbi della
tèrra , che in cento luòghi s' apriva . Le più alte 7 col¬
line si vedevano 8 saltare siccóme 9 smosse da ' fonda¬
menti . Dalle io viscere della tèrra esciva un 11 rim¬
bombo come quello d'un 12 ràuco tuòno , e 1' ària i3
pareggiava co' i4 sìbili i5 P ulular delle 16 fière . Il
cielo 17 scoccava 18 saétte , ed il mare 19 muggìa tem¬
pestóso . In sèguito cominciò il Vesuvio a 2o vomitar
fuòco e piètre con vasto 21 gorgo ; il 22 dènso fumo
copri tutt ' in un tratto il firmamento , e il giórno si
convertì nella più 23 cupa nòtte . Alcuni credettero allóra ,
che i giganti si 24 fósser mòssa battàglia , mentre 25

2 Verdunkelte sich2 wurde 3 Erdbeben 4 Landesstrich5 er¬
schien6 wie Kuaeln 7 Hügel 8 hüpfen 9 losgerissen von
ihren Grundlagen, 0 Eingeweiden», Getose»2 brüllenden
Donners ,3 glich»4 Gezische»5 dem Geheul , 6 der wil.
den Thiere , ? schoß 18 Donnerkeile 19 brauste 20 spenen
ii aus breitem Schlünde 22 dicker stauch«3 finster«4 eine
Schlacht lieferten«5 Schreckniß.
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fra l orrór di quelle tenebre 26 apparian lor dinanzi
dell ' ombre colossali , e credean udire fra quel confuso
rimbombo il suòno delle lor 27 trombe spaventóse .
Alcuni altri s'immaginavano , che il mondo èra per 28
dissòlversi , e per ritornare nel 29 primièro suo caos .
Presi da queste idèe , molti si mettevano in fuga , e
raolt ' altri correvano dalle strade nelle lor case, e di
bèi nuòvo dalle case nelle strade , figurandosi sèmpre ,
che il luògo , in cui stavano , fosse il più pericolóso . Agli
3o sbocchi del Vesuvio si associò un ' esplosione di lava
sì copiósa , che l'aria si trovò pièna per molte e molte
mìglia all ' intorno . Tutto il paese e gran 3i tratto del
mare furon con essa copèrti ; ove cadeva , 32 devastava
ogni còsa , uccideva le persóne e gli animali , e coperse
in fine due città Ercolàno e Pompéja .

Da Plinio il giovine .

26 erschienen 27 fürchterlichen Posaunen s8 sich aufzulösen, in
Trümmer zu gehen 29 vorige 3o Auswürfe 3i Strecke 32
verwüstete.

SEZIONE II .

Scélta di Lèttere .

Lèttera del Prìncipe PIO DI SAVOJA all ' Abate METASTA¬
SIO *) , colla quale d' ordine dell ' Imperatore CARLO VI . gli

propone il servigio di ' Sua Maestà Cesàrea .

Molt ' Illustre Signor mìo Osservandìssimo .

L applàuso comune che V. S. molt ' Illustre 1 ricava
nella poesia , e negli altri componimenti da questo Au-

1 Erhalten.

•) Peter Metastasio aus Rom, ist der vorzüglichste Dichter den
die europäische Litteratur im dramatisch» lyrischen Fache auf«
zuweisen hat, er starb in Wien »782 im lösten Jahre seine«
Altere, wo er im Dienste des ?. I- Hofes 54 Jahr erlebte.

«



***** 53 4

gustassimo Imperatore approvati , sono la cagióne , che
io d' órdine della Maestà Sua le 2 esibisco il suo Cesàreo
Servìgio nelle 3 circostanze , che a lèi parerà più prò¬
prio d' accettarlo . Conviene , che ella mi 4 motivi ciò
che brama annualmente per onoràrio fisso , poiché pel
resìduo nòn vi sarà 5 svàrio alcuno . Il Signor Apòstolo
Xeno nòn desidera altro compagno , che V. S. molt '
Illustre , nòn conoscendo égli in oggi soggètto più 6
adattato di lèi per servire un Monarca si intelligènte ,
quale è il nòstro . Dalla di lèi rispósta , e richièsta di¬
penderà la 7 trasmessa del denaro pel suo viaggio ,
godendo io intanto di questa 6 apertura per attestarle
la stima ed affètto , che mi 9 costituiscono .

Di V. S. molt ' Illustre .

Vienna 3i . Agosto 1729.

Affezionatilo per servirla di cuòre
Principe Pio di Savója .

! « anbiethe3 Bedingungen 4 berühren, melden 5 Schwierig«
teil 6 geschickter, tauglicher7 llebersendung8 Gelegenheit
9 bezeichnen.

Rispósta del METASTASIO ,

Eccellènza .

Non prima di jèri mi giunse il Veneratissimo Fò¬
glio di Vòstra Eccellènza , tuttoché scritto in data de' 3i
Agosto , ed il pòco tèmpo , nel quale sono obbligato a
rispóndere , nòn è sufficiènte per riméttermi dalla sor¬
presa , che deve necessariamente produrre P onore dei
Cesàrei Comandi , a' quali nòn ardivano di salirei miei
x voti , 2 nòn che le mìe speranze . Il dùbbio della mìa
3 tènue abilità mi farebbe ricercare con estrèmo timore
la glòria del Cesàreo servìgio , se l 'approvazione augu¬
stissima non mi togliesse anche la libertà di dubitar di
me stesso : onde nòn rèsta a me, che di attèndere i

a Wünsche1 geschweige3 gering.
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cenni di Vòstra Eccellènza per eseguirli . Mi prescrive
1* Eccellènza Vòstra replicatamente nella sua lèttera ,
che io spieghi i miei desiderj intorno all ' annuo onoràrio .
Questa legge me ne 4 tòglie la 5 ripugnanza , e giusti¬
fica il mio ardire . Mi si dice , che 1' onoràrio sòlito dei
poèti , che hanno P onore di servire in cotesta Corte ,
e che quello , che come poèta ricéve il signor Apó¬
stolo Zeno , sìa di 4ooo annui fiorini ; ond ' io 6 rego¬
landomi siili ' esèmpio del medésimo , 7 restringo umil¬
mente le mie richièste fra i 8 tèrmini della 9 soprac¬
cennata notìzia , con le riflessioni , che , abbandonan¬
do io la mia pàtria , sono obbligato a lasciare suffi¬
ciènte 10 assegnamento a mio padre 11 cadènte ., ed
alla mia numerósa famìglia , la quale non ha altro
sostegno , che il frutto , che fortunatamente ricévono
în Italia le mie déboli fatiche ; che divìso da' miei dovrò
vivere nella più illustre Corte di Europa con quel i2
decòro , che conviene al Monarca , a cui avrò 1 onore
di servire ; e finalmente con la certezza , che potrei
male applicarmi all ' impegno del mio esercìzio , distratto
dal contìnuo doloroso pensièro degl ' incòmodi , e bisogni
patèrni . . . . . ,

Ecco ubbidita la legge da chi richiède ; ma »n que¬
sta richièsta spero , che l' Eccellènza Vòstra nòn con¬
sidererà , chela mia ubbidiènza , potendo per altro Ella
èssere persuasa , che in qualunque condizione 10 debbo
èssere prontissimo ad eseguire quanto piacerà all' augu¬
stissimo Padrone d' impormi . Conosco quanto debbo
all ' incomparàbile signor Apostolo Zeno , il quale non
contènto di aver protètte finóra le mie òpere , vuole
col peso del suo i3 voto èssermi così generosamente
benèfico , lo gliene i4 sèrbo per fin che vivo il dovuto
sènso di gratitùdine , ed umilmente raccomandandomi
al vàlido patrocìnio dell ' Eccellènza Vòstra , le faccio
profondo inchino .

Roma 28. Ottobre 1792.
Umilmo Devot m0 Obbl «n° Servitore

Pietro Metastasio .

4 benimmt 5 die Abneigung6 richtend7 beschränke8 Gran«
zen 9 obgemeldet»0 Versorgung 11 gebrechlich. Hinfallig
12 Anstand i3 Neystimmung i4 Halten, behalten.
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Del Principe PIO di SAVOIA al METASTASIO .

Non mi fu possibile rispóndere al di lèi i compito
lòglio , per essermi trovato alla càccia coli ' Augustissimo
Imperatore , al quale ho fatto lèggere i suoi sentimenti ,
potendosi assicurare , che Sua Maestà si é compiaciuta
di vedére una lèttera scritta con tanta proprietà ed 2
aggiustatezza 3 concernènte 1' interèsse venturo .

Che il signor Zeno ottenesse il sòldo di 4000 fiorini
è vero ; ma tanto ottenne e come stòrico , e come poèta ,
avendo servito S. M. fin dal tèmpo , che si trovava in
Ispagna . Io nòn dubito , eh' ella con il progresso del
tèmpo arriverà a godere tal somma . L abate Parlasi
nòn ottenne , né tira fin al giorno d' oggi , che fiorini
due mila e sèi cento . Con tutto ciò per distìnguere il
di lèi mèrito accorda S. M. fiorini 3ooo P anno , e cento
4 Ungheri pel viàggio , quali dall ' Eminentìssimo Cen-
fnegus le verranno sborsati , come io con mie 5 righe
in quest ' ordinàrio lo prègo di eseguire . Spero dunque ,
eh' ella nòn 6 defrauderà la speranza , che nutro di
prèsto qui vederla , per autenticarle di viva voce e con
1 òpere quanto sìa.

Vienna 19. Settembre 1729.

1 artig (ganz anständig) 2 Richtigkeit, Genauigkeit3 betreffend
4 kaiserliche Duralen 5 Zeilen {(Schreibe») 6 täuschen.

Rispósta .

Lo stabilimento di 3ooo fiorini annui , del quale il
Veneratissimo Fòglio dell ' Eccellènza Vòstra mi assicura ,
1 a tenore dell ' 2 Oràcolo Augustissimo , non ha bisogno
di nuòva accettazione ; perché , siccome mi dichiarai
nell ' altra mia , in qualunque condizióne io non sarei
così nemico a me stesso , di non abbracciare avidamente
il sommo degli onori , che potevano sperare i miei
studj ; e per quanto sìa difficile il conóscersi »o mi
conosco abbastanza per confessare , che quanto mi
viene accordato è un puro effetto della beneficènza
Cesàrea usata a misurarsi con la sua grandezza , non col
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mèi ito altrùi . Onde giacché mi vien permessa questa
glòria , io già mi considero attuai servitore della Cesàrea
Maestà Sua . Neil ' umanissima lettera di Vostra Eecel -
lènza non mi vien prescritto tèmpo al partire , 3 effètto ,
cren" io , della clementissima 4 previdènza di Cèsare ,
il quale avrà benignamente consideralo , che una 5
mòssa, della quale è necessaria conseguènza la varia¬
zione di tutte le misure mìe , nòn può comodamente
eseguirsi con sollecitùdine corrispondènte al mio desi¬
dèrio . Ed in fatti la mia partenza richiederebbe qual¬
che 6 dilazione per dar ordine agi ' 7 interèssi domè¬
stici , disporre di due sorèlle nubili , disfarmi di alcuni
offiej 8 vacàbili , e particolarmente di uno , il di cui
tìtolo è maestro del registro delle 9 sùppliche apostòli¬
che , il frutto del quale dipènde dal mio 10 esercìzio
personale ; onde , perchè non sia affatto infruttuóso il
capitale impiegato in compra , mi conviene 11 ricupe¬
rarlo con la véndita , e farne altro impiègo ; e final-

* mente per adempire all ' òbbligo di mettere in iscèna
due miei drammi nuòvi in questo teatro di Koma «2^
contratto , quando non ardiva di augurarmi l'onore de '
Comandi Angustissimi , lutto ciò si potrà da me com-*
pire nel tèmpo , che rimane da questo giorno al prin¬
cìpio della quarésima . Quando però abbia io male
spiegati gli órdini di Vostra Eccellènza , ogni nuòvo
cenno farà , che io sagrifichi qualunque mio riguardo
domèstico , e mi servirà per i3sovrabbondante ragio¬
ne da 14 scaricarmi del mio impegno teatrale . E sup¬
plicando l' Eccellènza Vostra a i5 convalidare con la
sua assistenza i motivi , che mi necessitano contro mia
vòglia a desiderare la dilazione suddetta , le faccio pro¬
fondissimo inchino .

Roma 3. Novembre 1729.

1 In Gemäßheit, laut 2 Ausspruch3 eine Wirkung 4 Für«
sorqe 5 Schritt 6 Aufschub7 häusliche Angelegenheiten8
veräußerlich, die «ilcdigt werden können 9 Bittschriften xo
Ausübung li es wieder erlangen durch den Verkauf »2 ein«
gegangen i3 überflüssig 14 befreyen, entledigen i5 bekräf«
tigen.
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ALL ' APOSTOLO ZENO .

Non credeva di poter avere maggior i tìtolo di
rispètto per V. S. Illustrissima di quello , che 2 m' im¬
poneva il suo nome , che da me fu dal princìpio de '
miei studj insième con tutta l' Italia venerato ; ma ora
3 mi si aggiunge una 4 inescusàbile necessità , poiché
senza 5 tàccia d'ingrato non posso 6 dissimulare di do¬
vére alla generosità sua tutta la mia fortuna . Ella mi
ha 7 abilitato , facendosi da me ammirare ed imitare ;
mi ha sollevato all ' onore del servizio Cesàreo col peso
consideràbile della sua approvazione , onde ardisco di
lusingarmi , che riguardandomi come un ' òpera delle
sue mani , sèguiti a protèggere quasi in 8 difesa del
suo giudìzio la mia pur tròppo débole abilità ed a re¬
golare a suo tèmpo la mia condotta , facendomi co'
suoi consigli evitare quegli scògli , che potrebbe incon¬
trare chi viene senza esperienza ad impiegarsi nel ser¬
vizio del più gran Monarca del mondo . La confessione
di questi miei òbblighi vèrso di V. S. Illustrissima , e le
speranze , che io fondo nella sua 9 direzione , sono
finora note a tutta la mia patria , e lo saranno per fin
che io viva , dovunque io sia mai per ritrovarmi , io
unico sfógo della mia verso di lei infruttuósa gratitùdine .
Non èssendomi prescritto tèmpo alla partenza , ho cre¬
duto , che mi sìa permesso di differirla fino alla quaré¬
sima ventura . Ho spiegate prolissamente a Sua Ec¬
cellènza il signor Principe Pio le cagioni di tal dila¬
zione . Supplico V. S. Illustrissima ancóra a sostenerle ,
perchè io pòssa venire senza il séguito di alcun pen¬
sièro nojoso , quando però sia tutto questo pienissima
soddisfazione dell ' Augustissimo Padrone ; e baciandole
umilmente le mani , faccio profondissima riverènza .

Roma 5. Novembre 1729.

1 Ursache, Aufforderung zur Verehrung» mir auferlegte3 kommt
mir hinzu 4 unerläßliche5 Verschuldung, ohne mich der
Undankbarkeit schuldig zu machen6 verschweigen7 geschickt,
fähig gemacht8 zur Vertheidigung9 Leitung »0 Aeußerung.
Ergießung. '



Ad un ' amico .

i Tornai martedì all ' udiènza per órdine del Pa¬
drone a Laxenburg , 2 assistei alla tàvola , pranzai col
Signor Principe Pio , e pòi alle tre dopo il mézzo giorno
fui ammesso alla formale udiènza di Cèsare . Il cava¬
lière , che m' introdusse , mi lasciò su la pòrta della
càmera , nella quale il Padrone era appoggiato ad un
tavolino in piedi con il suo cappèllo in capo in aria
molto sèria , e 3 sostenuta . Vi confesso , che per quan¬
to mi fossi preparato a quest * 4 incontro , non potei
evitare nell ' animo mio qualche 5 disòrdine . Mi venne
a mente . che mi trovava a fronte del più gran Per¬
sonaggio della tèrra , e che doveva èsser io il primo a
parlare ; circostanza , che non conferisce ad iucorag -
gire . Feci le tre riverènze prescrìttemi , una nell ' entrar
della pòrta , una in mézzo della stanza , e V ùltima
vicino a Sua Maestà ; e pòi posi un ginòcchio a tèrra ,
ma il Clementissirao Padrone sùbito in' impóse d ' al¬
zarmi , replicandomi : alzatevi , alzatevi . Qui io parlai
con voce , non credo molto ferma , con questi 6 sen¬
timenti : io non so, se sìa maggiore il mio contènto , o la
mìa confusione nel ritrovarmi a piedi di Vostra Maestà
Cesàrea, E questo un momento da me *j sospirato fin da '
primi giorni dell' età mia , ed ora non solo mi trovo avanti
il più gran Monarca della terra , ma vi sono col glorioso
caràttere di suo attuai servitore. So a quanto mi obbliga
questo grado , e conosco la debolezza delle mie forze , e se
potessi con gran parte del mio sàngue divenir un' Omero,
non 8 esiterei a divenirlo. Supplirò pertanto , per quanto
mi sarà possìbile, alla mancanza di abilità , non rispar¬
miando in servigio della Maestà Vostra g attenzione efa¬
tica .So, che per quanto sìa grande la mia debolezza, sarà sem -
pre inferióre all ' infinita clemenza della Maestà Vostra , e
spero, che il caràttere di poèta di Cèsare mi comunichi quel
io valóre* che non ispéro dal mio talènto .

A proporzione che andai parlando , vidi rassere¬
narsi il volto dell ' Augustissimo Padrone , il quale in

a Ich kam wieder2 ich wohnte bey 3 gesetzt, gravitätisch4 Aus.
tritt , Augenblick5 Unruhe, Beängstigung6 hie Gesinnungen,
in diesem Sinne 7 sehnlich gewünscht8 würde ich mich nicht
bedenken9 Fleiß u,id Mühe 10 Fähigkeit.
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fine assai chiaramente rispose ; era già persuaso della
vostra 11 virtù , ma adesso io sono ancorß info, mato del
vòstro 12 buon costume , e non dubito, che non mi conten¬
terete in tutto quello , che sarà di mio Cesàreo servìzio,
anzi mi obbligherete ad esser eontènto di voi. Qui si fermò
ad attèndere , se io voleva supplicarlo di altro ; ond ' io ,
secondo le istruzioni avute , gli chièsi la permissione di
baciargli la mano , ed egli me la pòrse ridendo , e strin¬
gèndo la mìa : consolato da questa dimostrazione d'
amore strinsi con un traspòrto di contènto la mano
Cesàrea con entrambe le mie , e le diedi un bàcio cosi
sonòro , che potè il Clementissimo Padrone assai bène
avvedersi , che veniva dal cuòre . Vi ho scritto minuta¬
mente tutto , perchè approvo la vostra curiosità ragio¬
névole in questo soggètto .

Vienna 25. Luglio 1730.

1» Talente. Verdienste 12 anständiges Benehmen (wie sehr ihr
gut geartet seyd.)

Del METASTASIO all ' ALCAROTTI .

Voi vorreste dei vèrsi fatti da me improvvisamente
negli anni della mia fanciullezza ; ma come appagarvi ?
Non vi nego , che un natural talènto , più dell ' ordinàrio
adattato all ' armonia e alle misure , si sia 1 palesato
in me più per tèmpo di quello che sòglia comunemente
accadere , cioè fra il dècimo e l'undècimo anno dell ' età
mja : che questo strano fenòmeno 2 abbagliò a segno il
mio gran maestro Cravìna , che mi 3 riputò , e mi scélse co¬
me terréno degno della coltura di un suo pari : che all 'an¬
no dècimo sèsto , all ' uso di Còrgia Leontino , mi espò¬
si a parlare in vèrsi su qualùnque soggètto , così d'im¬
provviso , sa D»io come ; e che Rolli , Vanini , e il cava¬
lier Perfètti , uòmini allóra già maturi , furono i miei 4
contraddittori più illustri ; che vi fu alcune vòlte chi in¬
traprèse di scrivere i nòstri vèrsi , mentre da noi im¬
provvisamente si pronunziavano , ma con pòca feliciti ;
poiché (oltre d ' essere perduta quell ' arte per la quale à*

1 geäußert, gezeigt2 verblenden3 Hielt mich4 Gegner.
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tèmpi di Marco Tullio èra comune alla mano la velocita
della voce ) conveniva molto 5 destramente ingannarci ;
altrimenti il solo sospètto di un tale 6 aguato avrebbe
affatto 7 inaridita la nòstra vena , e particolarmente la mia .
So , che a dispétto di tante difficoltà , si sono pure in quei
«empi e ritenuti aiuemòria .e forse scritti da qualche curió¬
so alcuni de 'nòstri vèrsi ; ma sa Dìo , dove ora saranno se¬
polti , se pure sono tutta via in rerum natura , di che dubito
inoltri ; dei miei io non ho alcuna 8 reminiscènza , a 9 ri -
rérva di quattro terzine , che mi io scolpinola memò¬
ria Alessandro Guidi a fòrza di ripèterle per onorarmi . In
una numerosa adunanza letterària , che si tenne in casa
di lui , propose egli stesso a Rolli , a Vannini , edame ,
per matèria delle nòstre poètiche improvvise 11 gare ,
1 tre dive , si stati di Roma , pastorale , militare ed ecclesia -
stico . Rolli scélse il militare , toccò l'ecclesiàstico a Van -
nini ^ e restò a me il pastorale . Da bèi princìpio Van¬
nini si lagnava , che per colpa d 'Amóre non èra più atto
a far vèrsi ; mi asseriscono che io gli dissi :

Da ragion se consìglio non 12 rifiuti,
Ben di nuovo udirai nella tua ménte

l3 Risonar (sue' pensier, eh' ora son 14 muti.

Pòco dopo entrando nella matèria :
Vedi quel pastore! che nulla or pare ?
Quel de' futuri Cesari e Scipiòui

l5 Foce sarà , come de' fiumi il mare.

Parlando della mia ili greggia :
Pasci i fiori, or che 17 lice, e l'èrbe mòlli,
D'altro fecondi in altra età saranno .
Che sol d'erbe e di fiori i sètte còlli.

E nello stesso 18 conflitto , ma in divèrso propòsito :
Sa da se stessa la virtù regnare,
E nòn innalza, e nòn depón la 19 scure
Ad arbitrio dell ' 20 àura popolare .

Laeschickt täuschen 6 Hinterhalt 7 vertrocknet, erstarrt 8 Grimi «*
runa q ausgenommen 10 einprägte 11 Wetteifer «m <£rtem *
poriren (aus dem Steardf zu dichten) 12 verschmähst du kJ
wieder ertönen »4 stumm i5 Schlund . Mündung 16 Hecrde
*7 da es nun vergönnet ist 18 Wettstreit »9 die Art 20 die&m *



Questi lampi , ne ' quali hanno la maggior parte del
mèrito il caso, la necessità , la misura eia rima , e nei e
quali si riconosce forse tròppo lo studio dei poèti latini
nòn ridotto ancóra a perfètto nutrimento ,sa Dio, fra quan¬
te puerilità uscivano inviluppati . Buon per me, che il
tèmpo non ini ha lasciato materiali , onde tradir me me¬
désimo ; temo , che la passione di compiacervi avrebbe
superato quella di risparmiare il mio crédito . Or per
terminare il racconto , questo mestière mi divenne e gra¬
ve e dannóso . Gravissimo , perchè , sforzato dalle conti ,
nue autorévoli richièste , mi conveniva correre quasi tut¬
ti i giorni , e talora due vòlte nel giorno istesso , ora ad 21
appagare il capriccio della dama , ora a soddisfare la cu¬
riosità di un 'illustre idiòta , ora a servir di riempitura al
22 vóto di qualche sublime adunanza , perdendo così mi¬
seramente la maggior parte del tèmpo necessario agli
studi miei . Dannoso , perchè la mia débole sin d' allóra
ed 23 incèrta salute se ne 24 risentiva visibilmente
Era osservazione costante che , agitato in quella opera¬
zione dal 2Ò violènto concorso degli spiriti , mi si riscal¬
dava il capo , e mi s'infiammava il volto a segno mara¬
viglioso , e che nel tèmpo medésimo le mani e le altre
estremità del còrpo rimanevan di ghiàccio . Queste ra¬
gioni fecero risòlvere Gravina a valersi di tutta la sua
autorità magistrale , e a proibirmi rigorosamente di non
far mai più vèrsi all ' improvviso ; 26 divièto , che dal
dècimo sesto anno dell ' età mia ho sempre io pòi esat¬
tamente rispettato , e a cui credo di èsser debitóre del pòco
di ragionevolezza e di connessióne d'idèe , che si ritrova
negli scritti miei , Poiché riflettendo in età piò ma¬
tura al meccanismo di quell ' inùtile e meraviglióso me¬
stière , io mi sono ad evidènza convinto , che la mente con¬
dannata a si temerària operazione , dèe per necessità con¬
trarre un ' àbito apposto per 27 diàmetro alla ragione .
11 poèta , che scrive a suo bèli ' àgio , elègge il soggètto del
suo lavóro , se ne propone il fine, règola la 2Ö succes¬
siva catena dell ' idèe , che debbono a quello naturalmen¬
te condurlo , e si vale pòi delle 29 misure delle rime

des Volkes 21 zu befriedigen 22 die Leere ausfüllen 23 schwan»
kend, gebrechlich 24 litt , war sichtbar angegriffen 25 gewaltige
Drang der Lebensgeister 26 Verboth 27 gerade entgegengesetzt
26 der gereihte Zusammenhang 29 Sylbenmaß.
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come d' ubbidiènti esecutrici del suo disegno . Colui all '
incontro , che si esponea poetar d'improvviso , fatto 3o
schiavo di quelle tiranne , conviene che prima di riiléttere
ad altro , impiaghi gl ' istanti che gli son permessi , di a
schierarsi innanzi le rime , che convengono con quella ,
cne gli lasciò il suo contraddittore , o nella quale egli 32
sdrucciolò inavveduto , e che accetti poi frettolosamente
il primo pensière , che se gli presenta , atto ad èssere es¬
pi esso da quelle , benché per lo più straniere , e talvòlta
contràrie al suo soggètto . Onde cerca il primo a suo
grand ' àgio le vèsti per l ' uòmo , e s'affretta il secondo a
cercare 33 tumultuariamente l 'uòmo per le vèsti . Egli
è ben vero che, se da questa inumana angustia di tèm¬
po viene tiranneggiato barbaramente 1' estemporàneo
poèta , n è ancora in contraccàmbio validamente pro¬
tétto contro il rigore dei giùdici suoi , ai quali , 34 abba¬
gliati da' lampi presenti , non rimane spàzio per esami¬
nare la pòca analogìa , che ha per lo più il prima col
poi in cotesta spècie dì vèrsi . Ma seda quel dell ' orec¬
chio fossero condannati questi a passare all ' esame de¬
gli occhi , oh ! quante Angeliche ci presenterebbero con
la corazza d'Orlando , e quanti Rinaldi con la cuffia d'
Armida ! Non crediate però , ch'io disprèzzi questa por¬
tentosa 35 facoltà , che onora tanto la nòstra spècie ;
sostengo solo , che da chiunque si sacrifichi affatto ad
un ' esercizio tanto contràrio alla ragione , non cosi
facilmente si avrà diritto all ' immortalità .

Benché lontana , mi solleticala speranza d' abbrac¬
ciarvi in queste parti : io l'ho communicata alla signo¬
ra contessa d'Alt han , e al signor conte dì Canal , che
più che pièni di riconoscenza alla vostra memòria , an¬
dranno raddolcendo meco l'aspettazione della vòstra
venuta con la lettura del libro , che promettete .

Qui si è sparso , che il Signor Voltaire , deside¬
roso di fare un giro in Italia ne abbia ottenuto il con¬
sènso reale , e che terrà questo cammino . Ditemi , se
posso ragionevolmente lusingarmene ; abbracciatelo in¬
tanto per me , e ricordategli la tènera mia costante e
riverente stima .

Ma perchè non siate tentato di pubblicarmi per
ciarlóne , addio .

2o Sclav geworden3» vor sich mustern 32 glitschte, sich versing
33 mit Ungestiimm, in verwirrter Eile 34 eingenommen 35

wunderbaren Vermögen.
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Del MEDESIMO a suo Fratèllo .

La Maestà dell 'augustissima Padrona nell 'ultima sua
gravidanza , fece scommessa col primogènito del prìncipe
di Dietrichstein , eh ' ella partorirebbe un ' Arciduchessa .
Ulla vinse , come sapete , e il perditóre per pagare la i pic¬
cola discrezione , che dovea , immaginò di far esprimere
in una figurina di porcellana il pròprio ritratto , 2 atteg¬
giato col sinistro ginòcchio a tèrra , e presentante con la
dèstra un picciolissimo fòglio , di cui vinchiùdo un ' e-
sèmpio . È necessario , che sappiate , che quando fu pre¬
sentata all ' Imperatrice la novèlla principessa , ella e«
sciamò : „Oh poveretta , la compiango , ella mi somiglia
come due gocce d'acqua ." lo richièsto dal perditóre feci
a nome di fui i quattro seguènti versetti , che non meri¬
tavano lo strèpito , che se n 'é fatto .

Io pordei , l ' Augusta Figlia
A pagar mi ha condannato :
Ma s'è ver che voi assomiglia , ,
Tutto il mondo ha guadagnato .

ì die kleine Summe 2 dargestellt, in der Stellung .

Dell ' ALGAROTTI *)

Sulla Lingua italiana e francese .

Non di tutte le manière di dire francesi , amico ca¬
rissimo , 1 sarebbe da tòrsi l'assunto di renderle in Ita¬
liano con pari vivezza e proprietà ; ché ogni lingua ha
cèrti 2 atteggiamenti sudi pròprj , come ogni nazione
ha le pròprie sue 3 fattezze . Elle non sono però queste

1 dürfte man auf sich nehmen (assunto die Verpflichtung) 2
Wendungen3 Züge.

*) Franz Algarotti, ein Venetianer, einer der zierlichsten Vchrift«
steller feines Jahrhunderts ; er zeichnete sich, sowolil in Prosa
als ii Versen aus, und war ein Liebling Friedrich des Gro»
hen; starb zu Pisa im Jahre »764.
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manière in quel gran nùmero , che pensano alcuni , che
non conóscon tanto bène la nòstra lingua . Per esèmpio ,
pigliandone delle più famigliari che sono , come sapete ,
le più 4 ritrose ad èsser tradotte : donner rendez vous à
quelqu'un, noi diremmo , dar convégno , darla pòsta anno :
avoircuelqtf un dans la manche ; averlo in pugno : il goù-
ia la proposithn ; la còsa gli entrò : à tout prevdre ; rag --
quagliata ogni còsa : il entra en condition chez moi ; si
allogò meco , si acconciò meco per servitore .

Mia madre a servo d'un Signor mi pose ,

léggesinel nostro poèta sovrano —e'est un traeassier ; è uh
commettimale , un teco meco : il a vu ces messieurs, et sait ce
qu'en vantiaune ; ha visto que ' signori , e sa a che misù*
ra ognuno di essi è tagliato : donner le ton à son siede ;
dar V orme alla sua età : primer, tenere il campo ; che
primeggiare , se ben mi ricordo , disse il marchese Maffèi .
Cn ne sait pas quel est son but, non si sa dove e' vòglia
uscire ; il amis cela dans sa téie sans songer , s' è fitto
là , senza considerare : il " > « , pasdebonne grace \ non
ei va di buone gambe : jaire le diable a quatre ; fare il
diàvolo e pèggio ; e il Redi ha anche adottato la mede¬
sima maniera francese . / are il diàvolo a quattro ; siect -
me tra ' Fiorentini il Salvini ha detto con modo france¬
se : meitere una cosa sul tappéto , per dire intavolarla , met¬
terla in campo , in trattato ; ha detto esaurir le materie ;
erìgersi in autore ; sul campo ; cose interessanti e simili. E
più di tutti il Magalotti in sull ' esèmpio , credo io ,
degli antichissimi Toscani , avrebbe voluto nelle sue
lèttere dar la cittadinanza a molti gallicismi . Faire
les yeux doux , le petit maitre , la prude ; far 1 occhio¬
lino , il zerbino , la monn *onesta ; rejondre un ouvrage ; ri¬
fare un libro di pianta . E dove i Francesi trasportano
la metàfora dai metallieri . noi la trasportiamo dagli ar¬
chitetti . Mestre quelqu 'un aux pìedsdumur , metter uno
alle strette , stringere uno trai ' uscio e il muro : gorder
ramune a quelqu ' i*n ; star gròsso con uno '. couie qui caule ;
costi che vuole : vis-à-vis ce lui e' etoii un an ee, a ntWo a
lui sembra un' òro : tirerles rets du nez a quelqu'un ; 5 scal¬
zare uno : trancheraugrand seigneur : stare in sul gran -

4 schwierig5 auöbohlen, ihm sein Geheimniß auklocken.M m
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de ! n'ètre pas mal dans Ve spi il d 'unef emme, èssere assai
bene nella grazia di una donna : sa table etoit servi*,-cam¬
me la table d'unroi ; ìa sua thvola era messa alla reale : la
seve monte aux a*~bres ' le piante incominciano a migno¬
lare , sono in sùcchio : sans per\ireconte ■riance ' con viso
fermo : aupù aller ;al peggio andare : sansfa ^on ; «osi alla
domèstica . laisser quelqu'un avec la bonnebouche ; lasciare
a bocca dolce : iln ìyaque le premier pas qui coùie ; il più
tristo passo è quel della 6 sòglia : sans cela il n'y avoit
point de reponse; non ci era , senza questo , riparo , scampo ,
redenzione a' casi loro .

Parécchie manière di dire si trovano le stesse nell '
una e nell ' altra lingua : per esèmpio , tire au compas ;
fatto a sèsta : malgrè vent et marèe : a dispetto di mare
e di vento ; gagnant toujours du coté gauche si trova ap¬
prèsso il Dante quasi con le medésime paròle . „Sèmpre
acquistando dal lato mancino : *j mal nous en prit ; pi -
gliòccene male : c*en est sait de sa rèpuiaiion ; del suo buon
nome è fatto : jeter de lapoudre aux yeux , gettar la pól¬
vere negli occhi : en étre estomaqué ; èsserne stomacato :
il avoit beau dire ; avea un bèi dire : il lui demanda ce que son
ami eloit devenu ; domandollo che fosse divenuto l'amico
suo : elle iV est pas belle, mais elle est appelissante ; non
è beila , ma ha un certo ghiotto , mettre quelqu 'un hors des
gonds ; fare uscir uno de' gàngheri : ce rtest pasun ouvrn-
gepeiné , on diroit qu'il a étéseteen moule ; non è còsa sten¬
tata , ma pare formata di gètto ; qu*est-ee que nous avons
à faire de cela %eh' abbiam noi a far di ciò ? che è maniè¬
ra del Boccaccio , per dire , a noi che importa ciò ? lai -
re des almanacs ; far dei lunarj : s'alambiquer la cervelle;
lambiccarsi , stillarsi il cervèllo . Chi volesse appunto
stillarsi il cervèllo sui libri , che non è gran gentilezza
a detta del Bérnio , e 8 sviscerasse i nòstri autori , tro¬
verebbe espressioni di una prontezza , di un vivo , e di
un saporito da contrapporre a qualsivoglia lingua .

6 Die Schwelle7 es bekam uns übel 6 den Kern Heraufziehen.
Vel MEDESIMO a FRANCESCO MARIA ZANOTTI.

Sopra Verona.
Io son giunto jér mattina dopo un felice e diletto¬

sissimo viàggio in Venezia , dove ho ritrovato una lèi -
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tera tua , per la quale più che per altro ho avuto caro
di giùngervi Ma io sono stato alquanto ingannato , che,
dove io credea di ritrovare una lèttera tua lunga , e non
iscritta cosi in fretta come lo sono state le altre , ehe ho
ricevute da te fino ad ora , io l'ho ritrovata scritta m
gran fretta essa pure brevissima , assai più in verità , che
i non mi facea d' uòpo . Ma Dìo buòno ! non avrai tu
mai finite coteste tue maladette vìsite , sicché tu uòu ab¬
bia tèmpo di scrivere un pò' a lungo di tead un ' amico
tuo , il quale altra consolazione ornai più nòn ha che lò
lèttere tue ? Io ti p ri ego , quanto so e posso il più di fa¬
re di averlo questo tèmpo da consolarmi un pòco più , che
tu sino a quest ' ora non hai fatto . E per cominciare a
darti un buon esèmpio , 2 avvegnaché io creda , cht tu
non possa avere così gran premura delle lettere mie , co¬
me io ho delle tue , sappi , che io ho ritrovato Verona
così vaga e magnìfica , eh ' ella ha passato d' assai l'aspe t-
tazion mìa, che, per dir vero , non era pìccola Ella è
tagliata dall ' Adige , fiume, come sai , amenissimo , e di
acque sèmpre mai dovizioso ed abbondévole , il quale le
aggiunge grand ' ornamento e ricchezza per Io còmodo ,
che le dà di trasportare in Germania ed altróve i ricchi
prodotti di seta , di riso , di vini deliziosissimi , e di marmi
vaghissimi e durissimi , che il territòrio suo, il suo lago ,
le sue colline ei suoi monti producono . Su questo fiu¬
me son fabbricati diversi ponti dì marmo grandi e son¬
tuosi , i quali 3 vagheggiano vàrie parti della città e del¬
le colline fruttìfere ed amène , che in gran parte la circon¬
dano , sopra le quali sònovi bellissime castella antiche ,
le quali nòn ad altro fine pajono fabbricate , che per *mi¬
rar d' alto la bèlla soggetta città e la vasta pianura sua .
e per èsser dalla città e da' suoi ponti mirate esse ancóra .
Ma io nòn avrei mai finito di dire , se io volessi dirti tut¬
ti i comodi , che dà alla sua Verona questo fiume, di mu¬
lini , di màcchine per segare con somma fac lità qiu ' le¬
gnami , eh' egli stesso vi porta sul dorso e quasi spon¬
taneamente , e di mille tali altre cose assai Non minore
ornamento le aggiùngono le pitture , eh' ella ha in gian
còpia , del suo Paolo , del suo Brusasorzi , pittored >guo

i als ich bedurfte2 obgleich2 welche anstaunen(ini fuurlicren
Sinne , nähmlich von welchen man aus bewundert) 4 von
der Hohe anzublicken. M m 2



***** 548
in verità di maggior romòre e fama, che egli non ha per
5 avventura conseguìti , e di molti altri valènti figli suoi ;
e le fàbbriche modèrne , che vi sono in gran nùmero , del
suo .Michele Sammicheli , architetto , che per la 6 vaghez¬
za e 7 simmetrìa delle òpere sue , lo candore e lo gusto
suo antico romano non la cede punto ai Palladj , ai San¬
so vini , ai Baròzzi . ai Serlj , e a quegli altri uòmini illustri
e famosi , de'quali l' Italia è pièna . Lascio stare l'antico an¬
fiteatro , monumento e testimònio vivo del valóre e della
prisca magnificenza , e gli altri pèzzi d' antichità , che
s' incontrano , si può dire , a ciascun passo , e le mura sue
erosissime e superbissime , ed altro che osa abbastanza fe¬
de della grandezza e dello splendóre degli Scalìgeri suoi .
Ma che ti dirò delle stàtue , eh' ella ha consecrate a
quei nomi si cari alla fama , de ' Catulli , de' Cornélj ,
de ' Macri , de' Fracastòri suoi , le quali io ho venerate
e a inchinate come còse sante ? A tutte queste còse io
risponde la cortesìa somma , 1 amòre alle lèttere , lo
spìrito allegro e vivo de ' cittadini suoi . In somma io
ti dico , se io dovessi e fosse in mano mia Io scégliermi
alcuna città per mio soggiórno , che io . Bologna in
luori . di culmi sovveniva pur sèmpre in qualunque luò¬
go , mi sceglierei Verona , n avvegnaché senza line piaciu¬
ta mi sìa anco Vicenza , e principalmente per la sontuosità
e bellezza de' suoi palagi e delle sue fàbbriche , delle
quali 1 ha adornata sovra ogni altra il suo Pallàdio ,
mandato creo" io , da quegli antichi valènti Greci o da
quel padre dell ' architettura Vitrùvio , a mostrare altrui .
e fare i2 scòrgere lo splendore e la chiarezza di questa
bèlla e divina arte . Il suo i3 tenitòrio , per altro fèr¬
tile ed amenissimo , fa egli fede altresì del valóre di
questo divino uòmo , 14 come quello che delie òpere sue
e tutto sparso ed arricchito . Ma più d' ogni altra còsa ne
fa fede la casa sua fabbricatasi in Vicenza da lui medé¬
simo , la quale non la cède in vaghezza per conto munii
e in leggiadrìa al sepolcro del Sanso vino fattosi pure
da lui "stesso in san Geminiàno , che noi vedemmo se

6 von ungefähr, zufällig 6 Schönheit, Eleganz? die Reinheit, die
nette Einfachheit8 zeuget hinlänglich9 nähmlich vor denen
ich mich«hrerbiethig verbeugt habe 10 entspricht 11 obwohl
1» bemerken i3 für territorio, Gebieth, di« Umgebungen
»4 (' tal. Wendung) da dieses,c.



ben ti ricòrdi , allorché insième andavan » cercando e
venerando i monumenti del sècol d' òro . lutti i miei
si raccomandano a te senza fine ; lo stesso fa la signora
Diana ed il prìncipe della Torella , i5 a casa del quale
io andrò a pranzo domattina . Nessuno il fa più di me,
il quale son più còsa tua che non lo sei tu medésimo .
Io ti priègo ad amarmi , a ricordarti talora di me, e a
scrivermi di te e del mòdo della vita tua , che tieni ora .
Io ti priègo altresì a raccògliere le composizioni tue il
più tòsto che puoi . Ti pregherei anco a dirmi alcuna
còsa della mia elegìa , se io già a que ss ora non ti
avessi pregato di tròppe più còse , che per avventura
16 non facea mestièri . Addìo , amico mio dolcissimo
sta sano , ed amami .

i5 zierliche Wendung, in dessen Hause, bey ihm 16 als es iu5«
thig war.

Di GIUSEPPE PARIGI *)

Alia Contessa SILVIA CURTONI .

Dovrei vergognarmi d' èssermi lasciato prevenir
nello scrìvere , e quel che è più , prevenire da lei ,
veneratissima Dama. Nondiméno è fòrza che io lo
confèssi , anziché vergognarmi , 1 esulto evo glorioso
del mio mancamento . Questo mi ha dato luògo a com¬
prèndere quanto sìa grande la benignità dell ' ànimo
suo , e con quanta generosità sappia disprezzare minuti
2 puntìgli della condizione , del sèsso e della naturale
vanità . Ma ciò che più lusinga ed appaga il mio cuòre
si è, che il mio peccato mi ha procurata una più vàlida
testimonianza della parzialità , con cui ella si degna di
riguardarmi . Niuna còsa , dacché èbbi 1' onore di ve¬
derla , e di ammirarne in brève tèmpo tante amàbili
e stimàbili qualità , niùna còsa , lo giuro , poteva più
contribuire alla felicità della mia vita ulterióre , che una

1 erfreue ich mich2 Anmaßungen.

*) Einer der vornehmsten mailändifchen Dichter und Prosaisten
des , 8ten Jahrhunderts, starb »799.
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fate testimonianza . Forse il mio amor pròprio e il mio
vivo desidèrio me ne 3 amplifica di tròppo il valóre .
Comùnque sìa , anche la illusióne mi è tròppo grata
nel presènte caso ; ed è cèrto per altra parte , che io
nòn amplifico P espressione oltre la realtà del mio sen¬
timento . Tornando pòi alla mia mancanza , spéro eh'
ella vorrà crédermi , che non è volontària ; anzi che nasce
da tròppa sollecitùdine di non mancare ; e che io ci ho
mèrito piuttòsto che colpa . Se io le dicessi , gentilis¬
sima Dama, che da quel momento , che a lèi piacque pri¬
vare la mia patria e me della sua presènza , none corso
un giorno , neppure un giorno , senza che io mi sovve¬
nissi di lèi , e senza che io mi dilettassi , come tuttóra
so, di ricorrere e di contemplare coli ' immaginazione
tutti gl ' intèrni e gli estèrni prègi che l'adornano , se io
le dicessi , che io ho sèmpre presentile sue 4 sembianze
per l' appunto come se ella mi avesse fatto la grazia di
regalarmi un suo ritratto ; che mi par di sentire il tòno
della sua voce , di vederne la vivacità degli occhi , P
energìa dell ' espressione , e quelle grazie dello spìrito e
della persona tutte sue , che , ravvivate da una lievissi¬
ma 5 tinta maschile , sono tanto più singolari e 6 pre¬
potenti ; - r- se io le dicessi queste e mille altre còse simili ,
io non farei altro che giustificare il tìtolo da lèi corte¬
semente attribuitomi di grande pittóre di verità . Ora
con tali disposizioni come sarebbe stato possìbile , che io
trascurassi o dimenticassi di scrìverle sollecitamente ?
Ma 1' alta stima da me concepita di lèi , le impressioni
da lei lasciate nel mio ànimo fieramente sensibile a quel
bello , che esce dell ' ordinàrio corso della natura e della ,
educazione , e il mio zelo proporzionatamente esaltato
mi fecero pensare a scriverle in mòdo più nòbile e so¬
lènne , che non è la triviale pròsa di una lèttera . Lo
avrei fatto , ed avea di già cominciato a farlo , se la in¬
felicità della mia fisica costituzione , degl ' incòmodi di
salute , la tristissima 7 invernata , le seccàggini del mio
impiego ed altre necessarie distrazioni non mi avessero
mio malgrado rallentato nel camino , tanto che finalmen¬
te sono stato prevenuto dalla graziosita di lei . Ma quello

3 vergrößert4 Züge 5 eine sehr seine männliche Schattirung
$ l-' '"-eihend7 Winter̂ eit.
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eh' è fatto è fatto . Spéro , anzi tengo per cèrto , che le
mie circostanze mi permetteranno di comprovarle coli '
òpera anche la verità di queste asserzioni . Frattanto
le rèndo infinite grazie della bontà che ha avuta di
rèndermi cara la vita coli ' obbligantissima sua lèttera ,
e desidero vivamente ed istantemente la supplico , eh'
ella si valga frequentemente di qualche momento di òzio
per continovare a 6 bearmi . Fortunato me ! se cotesto
òzio potesse a mio riguardo divenire una occupazione .
Io non esagero giammai . Le perdonerei , se la sua mo¬
dèstia la facesse dubitare delle mie paròle ; ma non sa¬
prei perdonarle , se cotesto dùbbio nascesse da una dif¬
fidènza del mio caràttere . Ella non meriterebbe di co¬
nóscere né di stimare l' uòmo il più sensitivo della tèr¬
ra . Ho P onore di confermarmi quale mi sono dichiara¬
to di sopra .

8 beglücken.

Lettera di VINCENZO MARTINELLI *) alla SIGNO¬
RA ELEONORA HILBERT , sopra il mètodo da te¬

nersi per imparare a scrivere in lingua italiana .

Illustrissima Signora Signora Pad . Co1d> a.

Non è cosi diffìcile lo scrivere in lingua italiana per
una persona , che di questa lingua sa tanto come V. :S;
Ill «a. E poich ' Ella volle , eh' io le dia alcun mio i avviso ,
per facilitarle la strada all ' 2 acquisto di questa 3 facoltà ,
passo in quanto le mie cognizióni 4 s' estèndono ad
eseguire il comando . La prima còsa , che deve fare ,
chi vuole scrìver bène in una lingua nòn imparata dalla
tènera infànzia , è quella di lèggere gli autóri più 5

i Wink, Meinung 2 Erlangung 3 Fertigkeit, Fähigkeit4 rei«
chen5 bewährt.

*) Ein italienischer Gelehrter, der die meiste Zeit seines Lebens in
England zugebracht, und daselbst verschiedene gute Uebersetzun¬
gen geliefert hat.
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provati di quella tal lingua , e tra questi di scéglierne
uno per suo modèllo . Primieramente si lègge ad alta
voce, e si procura a fòrza di repetizione d' intènder
bène quella tal lezione , che s' intraprènde . Quindi si
passa a copiarla , e pòscia a tradurla . Fatto per alcun
tèmpo questo esercìzio , fino eh' Ella si trovi giunta a
intènder quell ' Autore , come dicono i mùsici , a 6 libro
apèrto , scélga quell ' argomento , che più le piace , per
iscrìverci sopra , e questo ben digerito che lo avrà nel
suo pensièro , si ponga a 7 distènderlo in Italiano , scor¬
dandosi , che lo scrive , e figurandosi , come se con alcuno
di quel tal soggètto 8 ragionasse . La verità in tutte le
còse è quella , che più prèsto conduce all ' espressione
di ciò , che l' uomo si propone . Dunque non 9 finga
argomenti . ma cominci a distènderne dei veri . Per
esèmpio narrando a un ' amico un caso veramente 10
occorso a Lei o ad altri , il cui soggètto Ella abbia pie «
Riamente presènte ; un viaggio dove le vàrie persóne
incontrate , i luòghi dove la carròzza si ferma , sommini¬
strano sèmpre materia per una spèzie di romanzetto . In
questo mòdo facendo , Ella vedrà , che poche correzióni ,
che alcuno le fàccia sopra , verrà a farsi n padróna anche
dello 12 scrìvere esatto e spedito , siccóme lo è già del par¬
lare . Un giornale eh' Ella fàccia di quanto segue nella
sua i3 villeggiatura di Tunbridge , dove quei tanti indi¬
vìdui , che vi concórrono , devono i4 somministrare con¬
tinuamente matèrie di riflessióne , è 1' argomento il più
proprio , eh' Ella pòssa mai scégliere . Se lo intraprende ,
ed ha la costanza di poseguirlo , l'assicuro . che tor¬
nerà a Londra divenuta scrittura perfetta di lingua ita¬
liana . Faccia adunque così : procuri d' aver le jòpere
del Rèdi , tra queste scélga le sue lèttere , e queste
studj nel mòdo detto di sopra . Sono lèttere dótte ,
ma fàcili , e il linguàggio non può èsser più dolce , né
più elegante , tanto eh' Ella ne diverrà innamorata in
brevissimo tèmpo . — Nòn si scòrdi del Giornale andan¬
do a Tunbridge , e mi creda , che si troverà contènta d

6 vom Blatte weg 7 aufsetzen, niederschreiben8 sprechen9 er.
dichten»0 begegnen ix in seine Macht erhalten, fähig wer«
den, , 2 correct und fertig i3 Landleben, Landlust xi ver¬
schaffen.
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aver seguito il mio consìglio . Ella forse s' aspettava da
me qualche precètto , ma oltre che io nòn so indicarle
altra vìa più facile e più sicura , per ottenére il fine eh'
Ella si propóne , di quella che le ho i5 additata ; i pre¬
cètti non sono , quanto alle lingue , buòni ad altro , che
ad 16 evitare gli errori ; l ' osservazione , e la immita -
zione col lungo esercizio sono isoli mézzi per imparare
a far bène . Quanto all ' Ortografìa , questa è un mètodo
modernamente inventato per distinguere i varj 17 incìsi ,
o particelle del discorso , delle quali iL costano i mèm¬
bri , che lo compóngono . L'osservazióne su quei libri
italiani , ch' Ella andrà 19 di mano in mano leggendo ,
e molto più il buon sènso , le indicherà le 20 distinzioni
necessarie per 21 nòn confóndere la scrittura ; e quell '
Ortografìa , che l' uso le 22 detta nello scrìvere la sua
pròpria lingua , le servirà con pochissima diversità anco
nell 'italiano . Mi rallegro sommamente con V. S. 111"'»
di sentirla tanto 23 parziale di Metastasio . Lo lègga
pure frequentemente , poiché quella lettura 24 non
ostante la sua poesìa , somministra còpia di bellissimi
mòdi di dire , propriissimi anco per la pròsa , e spezial¬
mente per le Dame , il cui linguaggio deve èsser sèm¬
pre gentile , obbligante e grazioso . Dopo di aver
eseguiti i di Lei riveritissimi comandi con dirle il mio
parére toccante la 25 norma richièstami sul mètodo da
tenersi per imparare a scrivere in lingua italiana , mi
permetta Illustrissima Signora , ch' io le dica libera¬
mente , come la lèttera , ond ' Ella si è degnata ono¬
rarmi , mostra chiarissimo , ehe chi la scrisse , è di già
tanto avanzata in questo stùdio , che può 26 giùnger a
suo 27 talènto ad ogni maggior perfezióne , senza il 28
presìdio di ulterióri insegnamenti . Rèsto con umilissi¬
mo ossèquio .

Londra

<b angezeigt 16 vermeiden, 7Theilchen, Partikelchen 18 erhellen
, 9 nach einander lesen 20 Unterschied2» vermengen 22 eu«>
gibt 23 eingenommen 24 ungeachtet 25 Anleitung 26 erlan¬
gen, erreichenH? nach Ihrem Willen 28 Hülse.
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DI FAUSTINA MARATTI ZAPPI *)
Al Conte CAMILLO ZAMPIERL

Io non ho spirito da muòvere la mano a scrivere ,
io non ho fiato da parlare , né faccia da comparire : còsa
posso dir io di più ? mi conosco rèa di non aver rispo¬
sto alla vostra ùltima gentilissima lèttera , né il perchè
saprei dìrvene . Voi sapete , che alcune vòlte fra gli ami¬
ci succèdono cèrte tepidezze , o torpèdini che siano ,
che fanno lasciare o il carteggio o la frequènza del
conversare per qualche tèmpo : né di questo o di quella
se ne sa rènder ragione . Voi , carissimo amico , siete
pure stato , tèmpo fa , òtto mesi senza scrivermi , e ri¬
chièstovi da me perché un tanto silènzio , neppùr voi
sapeste rèndermene la càusa . Tale sono io ora con esso
voi ; e benché la mia negligènza non sia che di soli tre
mesi , nulla di manco ve ne addimando scusa , come
fossi colpévole di tre anni : ve ne chieggo perdono , e
ritornate voi meco quale vi desidero , amàbile , dolce ,
compiacènte , amoroso , come solete èssere appo tutti
quelli , che hanno la bèlla sòrte di conversare con voi . Ri¬
spondetemi sùbito per rèndermi assicurata della grazia
vòstra .

Voi mi persuadete a venire costà a finire il restante
de ' miei giorni ; e perché nò ? Io no vi ho mai avuto
avversióne ; e voi lo sapete , se allorché ci venni , avevo
intenzione di starci : eppure mi sono mancate costà due
mie carissime amiche , su le quali potevo contare una
etèrna corrispondènza alla stima ed affetto , che aveva
per esse . Ora dico , che non sarebbe miracolo , se con
pòco fervóre desiderassi di ritornare in Imola : ma non è
ben ' più strana còsa in voi il vedere , che non vi curiate
di veder Roma ! Dio adoràbile ! chi é mai quegli che ha
l ' uso di ragione , e che non lo desideri '* Eppur voi ne

*) Eine Tochter des berühmten Mahlers Maralti von Ancona;
sie war Gattinn des vorzüglichen Dichters und Advocaten
Zappi, und sie selbst eine ausgezeichneteDichterinn, lebte
bis ungefähr 1730.
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siete quell ' uno . Oh questa è una còsa da recar mera¬
viglia per cèrto ! chiamando vici , sono più che cèrta di
non avermi mai a pentire per avervi dato un così ragio¬
névole consìglio , assicurandomi del vostro estrèmo
piacere . In fine se voi verrete , io verrò Posso dir di
più ? scrivetemi dùnque , e datemi nuòve del vòstro
bène stare , fatemi sentire , che vivo tuttavia nella grazia
vòstra , che è quanto sa e può desiderare la vostra amica .

Di MARCANTONIO RIORCI *) .

La tua lèttera è venuta a trovarmi in questa villa
Cavallasca , dove da òtto dì me la godo col mio conte
Imbonati e con una i brigatella d ' amici milanesi . Ci
starò per anche una quindicina di giorni .

Mi maraviglio molto , che tu non trovi mòdo di cacciar¬
ti P ipocondrìa di còrpo . Ti pare , che questo sìa un
male da Monferrìno , e meritévole di èsser ammesso
in una famìglia tutta lièta come la nòstra 'i Lasciando
però gli schérzi , poiché Marianna vuol pure , che questo
sìa un ' argomento sèrio , ti dico , che prèsto guariresti .
se ti dessi a bere un ' pò ' più 2 innacquato che nòn
fai , e se passeggiassi di molte vòlte il dì , senza però
stancarti , dopo ó" aver trottato un ' ora a cavallo ogni
mattina , cominciando un pò' prima del levar del sole :
e se non mangiassi poi che còse delicate e tènere , polli ,
uccelletti , fégati di vitèlla , 3 granèlli e altre tali cosucce ;
e se frequentassi più che nòn fai la compagnia di gióvani
dònne , ballando con esse anche ogni sera dalle òtto o
nòve sino alla mèzza nòtte ; e se operassi in somma altre
còse su 4 questo andare , prèsto , dico , guariresti d' un
male, che nòn è del paese , e molto meno della famiglia .
A' miei dì ho passate anch ' io dell ' ore triste , ma dell '
ipocondrìa , vale a dire , della tristezza abituale , non
n' ho avuta mai ; né credo sarò mai soggètto ad averne ;
ché , se non ho mai ad èsser ricco , voglio almeno con «

, Kleine Gesellschaft2 gewässert3 Geilen4 nach dieser Art,

*) Ein mailändischer Gelehrter der letzten Zeiten.



servarmi gioconde . S'io volessi farmi a indovinare la
vera cagione del tuo male , credi tu mi sarebbe diffì¬
cile ? Ma, Giarabatista mio, se tu pensi d ' èssere venuto
al mondo , perché le tue còse vadano sèmpre a mòdo
tuo , tu t 'inganni in digrosso . Perché vuoi tu avere un
privilègio , che non l'ha veruu re di corona ? che non
l 'ha nemmeno il papa ? Piglia il consìglio d'un 5 gonzo ,
recati in sulla spalla quella po ' di croce , che t 'é 6 tocca ;
e fatti a considerare con tutta la serietà possìbile , che il
Signor Dìo non ci ha data la vita , perché la si passi tutta
come vorremmo noi . Oh bène o male , la prima metà
della tua è già passata , calcolando , che 7 fatta una
comune , l' uomo viva sessant ' anni . La seconda me¬
tà che t 'auguro più lunga il dóppio dellaprima , passera
pur via come P altra , per durare eh' ella duri , e
senza infinito male , se senza infinito bene . Ma perchè
non andare tu pure a passarti un buon pezzo di questa
stagione in que ' bèi monti di S?ssàme e di Distagno ,
dove avresti gidùta la compagnia della nòstra amabilis¬
sima Pellinetta e di quell ' altre allegrissime signore s
E mi par di vederle le 8 ghiottoncélle tutte in una g
frotta andar a càccia per le vicine 10 terricciuòle di
passatèmpi e di letìzia . Ve', come 11 balzano su la mattina
col sole ! ve', come córrono sotto quelle 12 pèrgole d'
uva , e come i3 stiacciano que ' be ' gràppoli con quelle
loro bocche color di ròsa ! e que ' fichi , ve', come li 14
spogliano delle , 5 screpolate vésti , e come 16 spaccano
quelle pésche e quelle albicóuche ! Perchè , Giambatista ,
perché non vai tu a sederti con esse in sul pendìo d'un
qualche praticèllo , in fàccia a qualche auretta piacevo -
lina , onde ascoltar di quivi con ogni divozione il canto
degi ' innamorati usignuòli , e il 17 piare degli spiritosi
fringuèlli , delle 18 cutréttole , de ' pàsseri , delle 19 calèn -
die , delle cingallegre e di que ' taut ' altri 2o pennutèlli ,
di cui quella provìncia abbonda infinitamente , e che
pajon pròprio nàscere per sora ministrare letìzia e passa -

5 Einfältigen guten Mannes 6 zu Theil geworden7 im Durch»
schnitt genommen8 lüstern9 zahlreich in Haufen 10 dimi-
nut, voi, ter« Ortschaften u aus dem Bette springen , 2
Sommerlaube von Weinreben i3 zerdrücken i4 abnehmen i5
zersprungene Haut 16 trennen, spalten 17 zwitschern, verliebt
singen iL Vi 'chstelzen»9die Ninglerchen 20 befiederten(Vögel).
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tèmpo a chi ha àgio è cervello da goderselo ? Credi tu ,
che in quella loro villeréccia dimora quella Pellinetta
e quell ' altre 21 furbacchiuóle ài diano il mìnimo pensiè¬
ro del consumarsi , che tanti stolti fanno dietro alle 22 fac -
cendacce di questo 23 gòffo mondo ? Vanne a raggiùn¬
gerle prima che tu 24 immattisca nella tua insìpida so¬
litùdine : vanne a trovarle , ti dico , e statti con esse il
pòco resto della state con tutto l'autunno ; ché, tornan¬
doti pòi a casa l 'inverno , avrai tèmpo bastévole di rat¬
tristarti 25 a tua pósta . Alfe, s'io fossi ne ' tuoi piedi ,
io correrei ad esse, né me n'allontanerei più , se mi ti¬
rassero cannonate , almeno per questi due mesi avve¬
nire .

Della vita , ch'io meno qui col dòtto e garbattîssimo
conte Imbonati , non è possibile dirti la piacevolezza .
Egli , come tu sai, ha una móglie , o dama , come si dice
qui , la quale s' è occupata dalla sua prima giovanezza
nella lettura de' nòstri più gravi stòrici , de' nòstri mi¬
gliori filòsofi morali , e de 'nostri piùsquisìtipoèti . Oltre
ad un bambino assai vivace , ella ha sètte figliuole più
che mediocremente bèlle ; e le tre prime , che cominciano
ad èsser grandòtte , già sanno tanto di mùsica e di bèlle
26 creanze , quanto bisogna e fors ' anco più , consideran¬
do , che la maggióre non ha per anche 27 tocchi i sédici
anni .

Oltre all'amabilissima famìglia , abbiamo pure un don
Remigio Fuentes , un dottor Ricetti , un Domenico ba¬
lestrièri , un Carlantònio Tanzi , un Giancarlo Passerini
e alcuni altri signóri e galantuòmini di Milano , tutti piè¬
ni di lèttere , di poesìa e di giocondezza sino 28 all'orlo .
La casa del conte è tanto grande , che contiene più di
trénta lènti da padróne , posta sul 29 ciglio d'un còlle
de' più vaghi , che si trovino in questa regiòn diBianza ,
che per amenità vince anche le più bèlle parti dell 'Alto
Monferrato , poiché da sito a sito non le mancano le sue
bèlle piantate d'aranci e di limòni e d'altri agrumi , che
noi non abbiamo nelle nòstre colline . Pensa su la dolce
vita , che si ména in un luògo si delizioso , in una briga -

21 Schalkhaften losen Mädchen 22 Geschäfte(im verächtlichen
Sinne, 23 plump 24 namid) werden2** nach deiner Lust 26
artiges Benehmen 27 für toccati berührt 28 bis am Nand,
zur Fülle 29 dem Gipfel.
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télla si piacévole ! Se tutto fosse autunno , l 'anno sareb¬
be còsa da scordarci che siam mortali . Canti , suòni , poe¬
sìe, cibi scélti , vini grati , e passeggiatene e risa e giuo¬
chi dal cantar del gallo sino a nòtte chiusa si siéguono
alternamente . Gl'Inglési , i Francesi , gli Austrìaci , i
Prussiani , i Moscoviti battaglino e si distrùggano a vò¬
glia loro , a noi non impòrta un fil di pàglia , ché voglia¬
mo sollazzarci a più non posso . Ma già i compagni mi
sgridano di questo mio tanto 3o scarabocchiare , e il Tan¬
zi mi picchia all ' ùscio ; sicché tu' è fòrza tògliermi a
te , eh' io vòglia o ch'io non vòglia . Fa di cacciare la tri¬
stezza diètro all ' esémpio del tuo primogènito , e addìo .

30 schreiben, kritzeln.

Del Conte .LORENZO MAGALOTTI *).

Avete a sapere , che ne ' tèmpi che il nòstro Amerigo
Vespucci discoperse la nuòva tèrra , fu nella nòstra
città un mercatante , il cui nome èra messer Ansaldo de¬
gli Ormanni , il quale avvegnaché ricchissimo fosse , de¬
sideroso tuttavìa di raddoppiare la sua ricchezza , alle¬
stito un grandissimo i legno , cominciò a trafficare delle
2 raercatanzìe nelle parti di Ponènte novellamente di¬
scopèrte . Fd avendo già fatto due e tre vòlte felicemen¬
te quel viàggio e con guadagno grandissimo , volle tor¬
narvi la quarta ; ma appena s'èra dilungato da Gade , che,
levatosi un furiosissimo vènto , 3 scòrse molti giorni sen¬
za sapere dov ' ei s'andasse , e tanto gli fu benèvole la for¬
tuna , che lo fece approdare ad un ' isola Canaria detta .
Quivi non 4 prima giunto , che avvisato il re di quell 'iso¬
la della venuta d'un vascèllo , con tutti i suoi baroni fu
al pòrto , e fatta grata accogliènza a messer Ansaldo , per
mostrargli d'avere a grado la sua venuta , volle condurlo

i Schiff (nachdem er ein großes Schiff befrachtet Hatte) 2 für
merci, mercanzìe(dei! rein toscanischen Styles ) 3 irrte Herum
4 kaum war «r dort gelandet.

*) Ein ausgezeichneter Gelehrter und großer Mathematiker aus
Rom, leb« größtentheilS in Florenz, starb»7»».
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alla 5 magione reale , e quivi 6 imbandite con gran son¬
tuosità le mènse , sì fu posto a sedere insieme con messér
Ansaldo , il quale , vedendo molti giovinetti di quei , che
servivano davanti a messer Io re , tenere in mano bac¬
chette lunghissime , come quelle dei penitenzièri sono ,
si maravigliò ; ma non prima furono arrecate le vivande ,
eh' ei subito intese la cagióne di cotal servìzio ; iro-^
perciocché

Non condusse mai tanti in Grècia Serse ,
"Ne tanto il pópul fu de ' Mirmidoni ,

•j) Quanto sopra di lor se ne scoperse :

e tanti e si gròssi furono i 8 topi che, venuti da ogni
parte , si dièron su quelle delicate vivande , eh ' èra prò -
priouna maraviglia . Laonde a gran fatica riparavan col¬
le bacchette quei gióvani a difènderne il piatto al quale
il re e messer Ansaldo mangiavano ; il quale , poich ' ebbe
udito , e pòi anche veduto la moltitùdine di quegli spor¬
chi animali èssere in quell ' isola senza nòvero , né ès¬
sersi giammài trovata vìa di spègnerli , cercò con cenni
di far intèndere al re , volergli dare un rimèdio , onde
quella tèrra rimanesse purgata da si fatti animali ; e sù¬
bito corso al vascèllo , prese due bellissimi gatti , un
màschio e una fémmina , e portatili al re , fece che un '
altra vòlta si ponesser le tavole ; né così tòsto P odóre
delle vivande cominciò a diffondersi , che la sòlita pro¬
cessione fu sùbito venuta , la quale i gatti vedendo , co¬
minciarono a 9 scaramucciare si bravamente , che in
brevissimo tèmpo n' ebber fatto un macèllo grande . Di
che il re fortemente lièto , con ricchissimi doni la corte¬
sìa di messer Ansaldo ricompensar volendo , fece por¬
tare molte io reti di pèrle , e òro e argènto ed altre care
piètre assai ; le quali còse avendo a messer Ansaldo do¬
nate , fer sì, che parendogli della sua mercatanzìa aver
avuta assai buona n derrata , senza più volerla spac¬
ciare in Ponente , date le vele ai vènti , ricchissimo a
casa sua si tornò ; dove raccontando più vòlte nelle bri¬
gate d' amici quello che col re di Canària gli era acca-

5 Haus, Wohnung5 nachdem die Tafel prächtig mit Speisen be»
deckt war 7 bezieht sich auf popolo (als jenes groß war) 8
wäufe g fcharmützeln ioNetze von Perlen xi Handel, Geschäft.
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dato , fece risòlvere uno di essi , chiamato Giocondo de
Filanti , a voler navigare a Canària per tentare anch '
egli la sua ventura ;per la qual còsa fare , venduta una pos¬
sessione , che avea in Val d'Elsa , de' denari di essa com¬
però molte giòje , anella e cinture di grandissimo prè¬
gio ; e sparsa voce di voler andare in Tèrra Santa , te¬
mendo non alcun 12 biàsimo gli venisse della sua riso¬
luzione , s'inviò a Gade , dove imbarcato , e giunto in
Canària , quelle ricchezze presentò al re , facendo i conti
per quella règola : se tanto mi da tanto , dove a messer
Ansaldo per un pajo di gatti ha così largamente donato ,
quale sarà il dono , che per giusta ricompensa al mio si
convenga ? Ma il pover ' uòmo s'ingannò : perché il re
di Canaria molto stimando il presènte di Giocondo , non
pensò poterlo più altamente contraccambiare , che con
un gatto , perché fattone recare un bellissimo , figlio di
quei di messer Ansaldo , glielo donò ; di che tenendosi
egli , 3 scornato , a Firenze poverissimo se ne venne , il
redi Canària , i topi , messer Ansaldo , ei suoi gatti séra-
pre maledicendo ; ma egli avea il tòrto , perché quel
buon re donandogli un gatto , quello dato gli avea , di
cui più pregiata còsa non èra nella sua tèrra . Ma basti
insin qui della presènte novèlla . Io vi mando un 14 panie -
ruzzo con èntrovi forse venti i5 cedrati , che sono i più
bèlli , che il mio giardin quest ' anno abbia fatti . So, eh'
egli avverrà , che voi vi ridiate della picciolezza del do¬
no , pòco alla grandezza dell ' animo mìo e del vòstro
mèrito confacévole ; ma se vi ricorderete del gatto di
Giocondo , non avrete che dir altro , perché col darvi
io un s<»l cedrato , intèndo di darvi quello che più d'ogni
altra còsa ho in prègio ; e questo é quel dolce pomo ,
che per ogni ramo con tanta cura vó io cercando ; e sap¬
piate , che innanzi vorrei di mèzzoLuglio ber senza ghiac¬
cio , che un sol giorno dell ' anno mancàssemi il ce¬
drato da premere in sul vino . Questo stimo io essere
il bàlsamo della vita cotanto cercato dagli antichi , e mo¬
dèrni filòsofi ; e quell ' Alfidio , che disse averlo trovato e
perciò scriverne la ricètta l'anno millèsimo di sua vita , mi
fa credere averne avuta nell ' òrto qualche bella pianta .

12 Tadel>Vorwurf, 3beschämt, verhöhntU Körbchen i5 eine Art
wohlriechender, knorriaer Citronen, deren Saft viel süßer
als der gewöhnlichenCitronen ist.
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Questa ed altre congetture m' hanno fatto più vòlte
pensare , non dover èsser nato questo frutto come altri
sono , ma da più alto princìpio aver tratto 1 orìgine .
£ méssomi con diligènte stùdio a cercar lume di qual¬
che notìzia sopra questo fatto , mi venne a mano un
manoscritto greco antichissimo di Teofrasto , il quale
benché , per sentimento del liei ni , non abbia scritto
molto a propòsito delle pesche ;

Dioscórìdi , Plinio e Teofrasto
Aon hanno bène scritto delle pésche ,
Perchè non ne facevan mollo 16 guastò i

del cedrato però ha trattato , a mio crédere > a maravi¬
glia . Ma voi ve n'avvedrete da per voi stesso nel lèg¬
gere questo frammento , il quale bisogna che fosse un '
aggiunta al suo trattato delle piante . Questo , da che
intrapresi i mesi addietro ad 17 imparare la greca fa¬
vèlla , mi posi a tradurre per mio esercizio . Io ve ne
mando una còpia autèntica . Godete i cedrati , e voglia¬
temi bène . Iddio vi guardi .

16 Verheerung(sie nicht häufig genossen) 17 zu lernen̂

Del GANG A NELLI *)

Non può far mèglio , Signor Abate , per distrarsi
dagl ' impacci e dalle inquietùdini , che viaggiar l Ita¬
lia . Ogni uòmo ben instruito débbe un ' omàggio a que¬
sto paese tanto rinomato e tanto degno di èsserlo , ed
io ce la vedrò con indicìbil piacére .

A prima vista scorgerà que ' 1 baluardi dati dalla na¬
tura negli Apennini . e quelle Alpi , che ci divìdono dai
Francési e ci meritarono il tìtolo d' Oltramontani . Ques¬
ti son tanti monti maestosi , fatti per servir d' ornamen¬
to al quadro , eh' essi contornano ; i mari sono altrettali -

x Bollwerke.

*) Papst Clemens XIV. geboren zu Nimini *6y5 und gestorben'
1774. N „
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te prospettive che presentano i più bei punti di vista ,
che interessar possano i viaggiatori e i pittóri . Nulla di
più ammiràbile che un suòlo il più fèrtile , il clima più
bèllo , ovunque 2 intersecato di vive acque , ovunque
popolato da villaggi e adorno di supèrbe città : tale 1'
Italia .

Se tanto in onore vi fosse P agricoltura , quanto lar -
chitettùra ; se diviso non fosse il paese in tanti govèrni
divèrsi , tutti di vària forma , e quasi tutti déboli e pò¬
co estési , non si vedrebbe la misèria al fianeo della
magnifieènza , e l 'indùstria senza attività ; ma per somma
disgràzia più si é attéso all ' abbellimento delle eittà , che
alla cultura delle campagne , e da per tutto gl ' incolti
terreni rimproverano agli abitanti la loro 3 infingar¬
daggine .

S' ella entrerà a Venezia , vedrà una città unica al
mondo per la sua situazione , la quale é appunto come
un vasto navìglio , che si ripòsa tranquillamente sull ' ac¬
que , ed a cui non s'approda che per mèzzo di navigli .

Ma non sarà questa Pùnica còsa, che la sorprende¬
rà . Gli abitanti mascherati per quattro o cinque mesi
dell ' anno , le leggi di un governo temuto , che lascia ai di¬
vertimenti la maggior libertà , le prerogative d'un prìn¬
cipe , che non ha autorità veruna , le costumanze d'un pò¬
polo , che ha sin paura dell ' ombra pròpria , e si gode
la maggior tranquillità , son tutte còse tra loro disparate ,
ma che in mòdo particolare interessano un viaggiatore .
Non vi è quasi un Veneziano che non sìa eloquènte : so¬
no state anzi fatte delle raccolte dei 4 concètti dei gon¬
dolièri ripièni di sali argutissimi .

Ferrara nel suo ricinto le farà vedere una bèlla e
vasta solitùdine , tàcita quasi altrettanto ,quanto la tomba
dell ' Ariosto , ehe ivi ripòsa .

Bologna presenterà a' suoi occhi un ' altro bel pro¬
spètto . Vi troverà le sciènze familiari anche al bel sèsso ,
che prodùcesi con dignità nelle accadèmie , nelle quali
ogni di gli s'innalzano de' trofèi . Mille divèrsi prospètti
soddisfaranno il suo spìrito e gli occhi suoi , e la conver¬
sazione poi degli abitanti la rallegrerà moltissimo .

Quindi per uno spàzio di trecènto mìglia attraver -
2 durchschnitten3 Trägheit 4 Gedanken, gute Einfälle.
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sera una moltitùdine di piccole città , ciascuna delle quali
ha il suo teatro ed il casino , e qualche letterato o poeta ,
che si applica secondo il suo gènio ed a nórma del suo
piacére .

Visiterà Loreto , pellegrinàggio famoso pel concorso
dei forestièri e pei superbi tesòri , de ' quali è arrichito
il suo tèmpio .

Finalmente vedrà Roma , la quale per mille anni con¬
tìnui si rivedrebbe sèmpre con nuòvo piacere , città che
assisa sopra sètte còlli , chiamati dagli antichi i sètte do¬
minatori del mondo , sembra di là dominar l' univèrso ,
e dir con orgóglio a tutti i pòpoli , eh' essa n' è la re¬
gina e la capitale .

Nel gettar uno sguardo su quel famoso Tèvere , le
sovverrà di quegli antichi Romani , che tanto hanno par¬
lato di lui , e come tante vòlte andò gònfio del sangue
loro e di quello dei loro nemici .

Andrà quasi in èstasi nel rimirar la Basilica di san
Pietro , dai conoscitori chiamata maraviglia del mondo ,
perchè infinitamente superióre a santa Sofìa di Costan¬
tinopoli , a san Paolo di Londra , ed al tèmpio stesso di
Salomone .

Esso é un vaso tale , che estènde quanto più si scor¬
re , ed in cui tutto è colossale , e tutto apparisce di una for¬
ma ordinària .Le pitture rapiscono ,i mausolèi son parlan¬
ti , e si crederebbe di rimirar quella nuòva Gerusalemme
dal cielo discésa , di cui parla san Giovanni nella sua
Apocalissi .

Nel complèsso ed in ciascuna parte del Vaticano ,
erètto sulle rovine dei falsi oràcoli , vi troverà del bèllo
in ogni gènere da stancare i suoi occhi , e da rimanerne
incantato . Qui é dove Raffaello e Michelangelo , ora in
una maniera terrìbile ed or amàbile , hanno spiegato ne '
più bèi eapi d' òpera il genio loro , esprimendo al vivo 1'
intéra fòrza del loro spirito ; e qui é dove é depositata
la sciènza e lo spìrito di tutti gli scrittori dell ' univèr¬
so in una moltitùdine d'opere , che compóngono la più va¬
sta e la più ricca librerìa del mondo .

Le chièse , i palazzi , le piazze pùbbliche , le piràmidi ,
gli obelischi , le colónne , le gallerie , le facciate , i teatri , le
fontane , le vedute , i giardini , tulio le dirà , eh' ella é in
Roma , e tutto la farà ad essa affezionare , come ad
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una città , che fu mai sèmpre con preferènza universale
ammirata .

Scoprirà finalmente un nuòvo mondo in tutte le
figure di pittura e scultura , sì degli antichi come dei
modèrni , crederà questo mondo animato .

La disgràzia sì è , che quest ' ottica magnìfica andrà
pòi a finire in torme di questuanti , mantenuti da Roma
mal a propòsito con »spàrger certe limòsine mal intèse ,
in vece di farli applicare a lavori ùtili ; ed in tal modo
la ròsa scórgesi colla spina , e il vìzio si vede bène spesso
al fianco della virtù .

Se i nuòvi Romani non le sembrano punto bellicosi ,
ciò addiviene dal loro attuale govèrno , che non ne ispira
loro il valóre : del resto , si trova in essi ogni seme di
^ irtù . e sono sì buòni militari come gli altri , allorché
militano sotto qualche straniera potenza .

Passerà di pòi a Nàpoli per la famosa Vìa Appia , che
per la sua antichità si é resa in oggi per somma disgrà¬
zia scomodissima . ed arriverà a quella Partenope , ove
riposano le céneri di Virgilio , sulle quali védesi nà¬
scere un làuro , che non può èsser meglio collocato .

Da un lato il monte Vesuvio , dall ' altro i Cam¬
pi elisj le presenteranno dei punti divista singolarissimi ;
e dopo di éserne sàzio , si troverà circondato da una
moltitùdine di Napoletani vivaci e spiritosi , ma tròppo
inclinati al piacere ed all ' infingardaggine per èsser , quel
che potrèbbono èssere . Sarebbe Nàpoli un ' iiupareggià -
bil città , se non vi s'incontrasse una fòlla di plebèi , che
hanno un ' ària di 4 ribaldi e di 5 malandrini , senz ' esser
sovènte né F uno né P altro .

Le chièse sono riccamente adorne , ma l'architettura
è di un cattivo gusto , che non corrisponde punto a quel¬
la di Roma . Un piacer singolare proverà nel passeggia¬
re i contorni di questa città deliziosa pe' suoi frutti ,
per le sue prospettive e per la sua situazióne , e potrà
penetrare sino in quei famosi sotterrànei , ove restò un
tèmpo inghiottita ta città d'Ercolano da una eruzione
del Vesuvio . Se a caso egli fosse in furóre , vedrà uscir del
suo seno dei torrènti di fuòco ,chc maestosamente si spàn¬
dono per le campagne . Pòrtici le iarà vedere una col¬
lezione rii quanto è stato scavato dalle rovine d'Er *
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colano , ed i contorni di Pozzuólo , già decantati dal
prìncipe de' poèti , le inspireranno del gusto per la
poesìa , .Bisogna andarvi coll ' Eneide alla mano , e con¬
frontare coli antro della Sibilla di Cuma e coli ' Ache¬
ronte quel che ne ha detto Virgilio .

Al ritorno passerà per Caserta , che per i suoi ornati ,
pe ' marmi , per la estensione e per gli acquedotti degni
dell ' antica Roma , può dirsi la più bèlla villa d'Europa .

Firenze donde uscirono le bèlle arti , e dove esìstono
come in depòsito i loro più magnìfici capi d' òpera , le
presenterà nuòvi oggetti . Vi ammirerà una città che ,
giusta V espressione d'un Portoghese , non dovrèbbe
mostarsi che le doméniche , tanto è gentile e vagamen¬
te adorna . Da per tutto vi si scòrgono le tracce della
splendidezza e del buon gusto dei Mèdici , descritti negli
annali del gènio qùai restauratori delle arti .

Livorno , porto di mare sì popolato che vantaggio¬
so per la Toscana ; Pisa sempre in possésso delle scuòle ,
d" aver degli uòmini in ogni gènere eruditi ; Sièna ,
rinomata per la purità dell ' ària e del linguàggio , 1Inte¬
resseranno a vicènda in mòdo particolare . Parma si¬
tuata in mézzo ai pàscoli più fèrtili le mostrerà un tea¬
tro , che contiene quattórdici mila persone , e nel quale
ciascuno intènde tutto quel che si dice anche a mézza
voce . Piacènza pòi le sembrerà ben degna del nome
eh ' essa pòrta , essendo un soggiórno , che per la situa¬
zione ed amenità piace singolarmente a' viaggiatori .

Non si scòrdi di Modena , come pàtria dell ' illustre
Muratori , e come una città celebre pel nome , che ha
dato a' suoi sovrani .

In Milano troverà la seconda chiesa dell ' Italia per
beltà e grandezza ; più di dièci mila stàtue di marmo ne
adornano P esterno , e sarebbe un capo d' òpera , se
avesse una facciata . La società , de ' suoi abitanti è som¬
mamente piacévole . Vi si vive come a Parigi , e tutto
spira un ' ària di splendidezza .

Le Isole Borromée l 'inviteranno a portarsi a vedérle
mercè il racconto che le ne sarà fatto . Situate in mezzo
di un lago deliziosissimo presentano alla vista tutto ciò
che di più ridènte e magnifico trovasi nei suoi giardini ,

Genova le proverà èsser ella realmente supèrba
nelle sue chièse e nei suoi palazzi , Vi si osserva un



566 *****

pòrto famoso pel suo commèrcio e per Vaffluènza degli
stranièri : vi si vede un doge , che si càngia apprèss ' a
poco siccome i superióri delle comunità , e che non ha
un ' autorità mollo maggióre .

Torino finalmente , residènza di una corte ove da
lungo tempo abitan le virtù . l'incanterà colla regola¬
rità degli edilizj , colla bellezza delle piazze , colla di¬
rittura delle sue strade , collo spirito de ' suoi abitanti ;
e qui in tal guisa terminerà il piacevolissimo suo viàggio .

Ho fatto , com' ella ben vede , prestissimamente
tutto il giro dell ' Italia e con pochissima spesa , colline
d'invitarla in realtà a venirci .

Non le starò a dir còsa alcuna dei nòstri costumi ;
questi non sono niènte più corrotti di quelli delle altre
nazioni , checché ne dicano i maligni ; soltanto variano
nel chiaroscuro , secondo la diversità dei govèrni , poi¬
ché il romano non somiglia al genovese , né il veneziano
al napoletano ; si può dir .dell ' Italia come del mondo
intiero , che , salva qualche piccola differènza , ci è qua ,
come altrove , un pò ' di bène e un pò ' di male .

Non la prevengo sulla grazia degP Italiani , né tam¬
pòco sull ' amor loro per le sciènze e per le bèlle arti ,
essendo questa una còsa che conoscerà ben presto nel
trattarli , ed ella specialmente sopra d' ogni altro , con
cui tanta soddisfazione si pròva nel conversare , ed a cui
»ara sèmpre un piacere il potersi dire , etc .

Vel MEDESIMO .

Io l 'ho seguitata , carissimo mio signore , con la
mente e per mare e sul Tamigi . Fintanto che viaggerà
la mente mia per l ' Inghilterra , nessuno m' insulterà ;
ma s'io v' andassi in persona e coli ' àbito religioso , Dìo
«a come sarei trattato dalla plebàglia . Ella pertanto
convenga meco , che i papi son buòna gènte , poiché se
volessero far delle rappresàglie , potrèbbono esìgere ,
che si lasciassero entrare in Londra i prèti ed i frati
coll ' àbito loro , o pure nòn si ricevesse in Roma veruu
Inglese . E chi sarebbe il primo a restarci preso ? Ella ,
caro signore , cui piace di tanto in tanto riveder l' Italia :
Lo sarei ancor io maggiormente , glielo protèsto e può
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crédermelo , perché sinceramente son molto affezio¬
nato alla nazione inglese , la quale in modo particolare
ha sèmpre accarezzato le sciènze , e colla quale v' è
molto da profittare , onde tròppo si perderebbe , se fos¬
simo privi divederla nel suo particolare , lo , per me , ,
ho una passione dichiarata ne ' loro bravi poèti e filòso¬
fi : con loro par che uno s' alzi , e si rimiri il mondo sotto
i piedi . Alle vòlte fò qualche vìsita notturna a Newton ,
e in quel tèmpo che la natura sembra tutta addormen¬
tata , io vèglio per lèggerlo ed ammirarlo : niun altro ,
come lui , ha unito il sapere colla semplicità ; questo è
il vero carattere del gènio , che non conosce né ampol¬
losità né ostentazione .

Tengo per cèrto , che al suo ritorno ella mi porterà
quel pìccolo manoscritto di bercici , quel matto illustre ,
che s'immaginò non aver il mondo cos' alcuna di mate¬
riale , e ehe i eòrpi tutti esistessero soltanto idealmente .
Che bèllo spettàcolo per la ragione , se tutti que ' letterati ,
che traviaron colle loro opinioni , si trovassero insième ,
e che questa ragione , dopo èssere stata in incògnito ,
venisse colla sua luce ad illuminarli ! Oh come reste¬
rebbero sorpresi e al tèmpo stesso atterriti essi , eh'
ebbero la vanità di reputarsi qualcòsa di più che inspi¬
rati ! In ogni tèmpo il mondo fu dèdito alle dispute ed
agli erróri , e ci dobbiam chiamar fortunati in mezzo a
tante oscurità e contraddizioni , d ' aver un lume sicuro
da prènder il diritto sentièro ; io voglio dire della luce
della rivelazione . la quale , ad onta di tutti gli sfòrzi
degl ' increduli , non s' estinguerà giammài . La religione
è come il firmamento , che talvòlta ci sembra oscuro , ma
non per ciò diminuisce i suoi raggi . Le passioni ed i
sènsi son tanti vapóri , che s'alzano dal seno della nò -
stra corruzione e ci tòlgon la vista dei lumi celèsti ; ma
P uòmo che riflètte senza spaventarsi né sbigottirsi ,
aspetta . che ritorni il seréno . Nòn si sa forse che quelle
nébbie cagionate da ' Gèlsi, da' Porfirj , dagli Spinosa , dai
Collins , dai Bayle , si son dissipate , e che quelle altresì
della modèrna filosofìa avranno il medésimo fine ? In
ogni sècolo son comparsi eèrti uòmini singolari , i quali ,
ora coli ' armi ora coli fanatismo , parea che dovessero
annichilare il cristianésimo ; e son cessati pòi , come
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appunto quelle tempèste , che non ad altro servono , che
a render il cielo più seréno .

Deriva dal non aver principio alcuno il lasciarsi
abbagliar dai sofismi : si considerano come insolùbili
certe spregévoli obbiezioni , per la ragione , che non si sa
nulla Nella religione tutto è collegato e combinato , e
per pòco che si lasci scappare una verità , tutto è tene¬
bre , tutto è abisso . L uòmo in vece di conchiùdere
in vista di quelle maraviglie che gode , che Dìo senza
dubbio può dargli dopo questa vita dei bèni anche più
maravigliosi , giudica , che la divinità , tuttoché sìa onni¬
potènte , non possa andar più oltre ; e che questo mondo
per necessità sìa il tèrmine della sua sapiènza e del
suo potére .

lo vorrei veder un ' òpera che provasse in una ma¬
nièra dimostrativa (e quesf òpera non sarebbe anehe
«difficile a farsi da ehi avesse un po ' di fisiea e un pò '
di teologia ) che l 'univèrso , tal qUaledanoi si conosce ,
fosse veramente un ' enigma . Non v' é altro che la re¬
ligione , che ci pòssa rènder conto e dell ' immensità di
questi cieli , di cui P incredulo non può indovinar P
uso , di quelle misèrie che si soffrono , delle quali il filòsofo
non sa trovar la cagióne , e di quei desidèri , sèmpre rina¬
scènti che ci agitano , e de ' quali non possiamo calmar
1' impeto .

Tutti questi gran soggètti sono stati qualche vòlta
da noi abbozzati , quando ci trovavamo insieme famili¬
armente ora alla vigna Borghése ed ora alla vigna Ne-
gròni ; ma questo tèmpo è passato , e con lui una parte
d » nòstra vita , poiché tutto passa fuorché quelP affètto
sincèro , col quale io sono .

Del MEDESIMO .

Io ho voluto un poco riveder Frascati . quel si de¬
lizioso soggiorno , ove la moltiplicità delle fontane , che
interrottamente spillano insino : cielo , ci rende una
viva imagine dell ' innalzamento ed abbassamento di
noi mìseri mortali ; e mi sono stancato gli occhi e le
gambe dal continuo guardare e camminare . In tanto la
campagna è aggradévole , in quanto che vi sono quei
due gran libri , della Botànica cioè , e dell ' Astrono -
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mìa , uno dei quali è sul nòstro capo , P altro sotto
dei piedi .

Una còsa veramente miràbile eli ' è il veder como
P ànima s' alzi ad un tratto insino alle stelle , e poi
precipiti giù sopra un granèllo d' aréna ; come si span¬
da nella vasta immensità di questi cieli , e pòi si rintuz¬
zi dentro sé stessa , come analizzi la luce , e anatomizzi
un ' insètto ; come desideri senza lìmiti , essendo ella
cotanto limitata nelle sue facoltà ; di manièra tale che
si può dire con Dante , che l' ànima sìa la maggior ma¬
raviglia del mondo .

Lo stùdio della natura è necessario per conóscerne
P autóre , talché disse Newton , un astrònomo , un' ana¬
tòmico non può essere àteo assolutamente Quest ' aria ,
che noi respiriamo e di cui sentiamo 1 influsso , tutto¬
ché non si veda coli ' òcchio , pure è un ' immàgine di
Dio stesso , che , quantunque invisìbile , ci dimostra a
ogni momento la sua azione e la sua presènza .

Per vero dire , alla campagna mi par d' èsser ri¬
nato : questo però servirà per maggiormente applicar¬
mi al lavóro . La mòrte , diceva un' autore antico , ha
da trovare un ' imperatore in piedi , ed io soggiungo , un
consultore delsant ' uffizio colla penna alla mano . Che
le ne pare ? Non mi son accomodato male .

Questo estrèmo momento s' accòsta vèrso di noi a
ogni minuto secondo ^, ed il tempo , si può dire , è un
nulla . Il passato , il presènte , il futuro talmente si
toccan insième , che non v' è tèmpo neppùr di distin¬
guerli . Appena un ' anno ha incominciato il suo corso ,
che già si trova alla fine.

Io non ho mai scritta una sìllaba , non ho mài fatto
una vìrgola , eh' io non P abbia guardata come un punto
di meno della mia vita . îl guardare in questa manièra
è il miglior mézzo per tener lontana da sé l'ambizione ;
di sòrte che io non crederei , eh' ella dovesse venir mai
a picchiare al mio ùscio : e la fortuna , io la disprezzo
talmente , che aver non può la prevenzione per me di
venire a chiamarmi .

Ve n ' é una però molto grande per me, che é quella
di assicurarla di tutta quella inclinazione colla quale
io sono ecc .
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Del MEDESIMO .

Sono stato tròppo amico di vòstro padre , e tròppo
Io sono anche di voi , per non poter fare a meno di
non richiamarvi a voi stesso in un tèmpo , in cui voi ve
ne allontanate in si strana manièra . Cora è possìbile ,
che quel caro gióvane da me veduto nella di lui casa pa¬
tèrna cosi dolce , savio , virtuoso , siasi ora totalmente
scordato di quel eh' egli èra , per diventar così <brusco ,
altiero e indevoto ! Ho durato fatica a persuadermene ,
ma venendomi una tal cosa così spesso assicurata , anche
da persone che vi trattano , fòrza è di crédere , che non
vi sia più luògo di dubitarne .

Venite un poco a trovarmi , ve ne supplico ; enei !'
atto di aprirvi un cuòre che sì teneramente vi ama, vi
dirò , non già quel che inspira il risentimento , non quel
che suggerisce la prevenzione , né quanto han di amaro
i rimpròveri , ma bensì tutto ciò che può dettarmi 1'
affètto il più tènero , per trarvi suòra da quell ' abisso , in
cui siete stato precipitato dalle cattive 2 pràtiche .

Non troverete già in me né un correttore imperioso ,
né un pedagògo irritato , ma un ' amico , un fratèllo ,
che vi parlerà con quella dolcezza medésima , con
quella stessa tranquillità , colla quale parlerebbe a se
stesso . So benissimo , che la gioventù è quell ' età così
fèrvida , in cui si pròva una gran pena a guardarsi dal
mondo , e specialmente per chi è ricco e dèdito ai prò «
prj piacéri : ma l ' onore , ma la ragione , ma la decènza ,
ma la religione , non dovranno tutte queste còse alzar
la lor voce molto più fòrte delle passioni e dei sènsi ?

Cosa mai è l 'uomo , mio caro amico , se non prende
altro consìglio che dal suo cuòre corrotto ? Oimè, quante
còse io ritroverei in me stesso , che mi farebbero traviare ,
come appunto vi traviate voi , se io non prestassi orécchio
alla mia cosiènza ed al mio dovere , non avendo tutti
noi altro retàggio se non che la menzogna e l' iniquità !

Vi sto attendendo dunque colla maggiore impaziènza
per abbracciarvi . Non vi spaventate niènte alla vista
del mio chiòstro e del mio abito ; appunto perchè io son
religioso aver debbo una maggior carità . Piangeremo

x trotzig2 Umgang, Gesellschafter.
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insième sulla disgràzia d' aver perduto un padre , che
tanto èra per voi necessario , ed io procurerò di darvi
degli avvertimenti , affinchè lo facciate rivivere co» i
vostri costumi , e non rechiate oltràggio alla sua me¬
mòria col menare una vita così sregolata .

Se vi degnerete ascoltarmi , per ora non v'é alcuna
pèrdita ; e conlido , che quel tenore di vita , ch'io sarò
per dimostravi ) rimetterà le còse in quel buon ' órdine
in cui debbono stare . Non temete di nulla ; non vi man¬
derò già a far penitènza né ai Cappuccini né alla Cer¬
tosa ; i partiti tanto violènti non piacciono ; il cielo e'
ispirerà ; Dìo non abbandona mai chi vuol ritornare a
lui . Domani io non uscirò punto di casa per ricévervi .

Del MEDESIMO .

E egli possìbile , signor mio caro , che non sola¬
mente voi non siate venuto da me , conforme ve ne
avevo pregato , ma che di più vi siate voluto nascón¬
de re , quando mi son portato in persona per vedervi ?
Che mai direbbe vòstro padre cui prometteste , nel
punto ittesso della sua mòrte , di voler aver una total
confidènza nei miei avvertimenti , che vi sareste fatto
un dovére di coltivar la mia amicìzia ? Diciamolo un '
altra vòlta , ehe mai dirèbb ' egli i E non sono io forse più
quegli , che vi ha veduto creseer con tanto piacere , che
vi ha dato le prime istruzioni , ed a cui in mille e mille
occasioni avete dimostrato il maggior affètto ?

Volete voi , eh' io mi venga a gettare alle vostre
ginocchia per impegnarvi a restituirmi la vostra amicì¬
zia ? Si, mi vi getterò , non mi costa nulla , quando si
tratta di richiamare un ' amico al suo dovére .

Se non aveste un cuor nòbile , uno spìrito pene¬
trante . dispererei del vòstro cangiamento e de' miei
consìgli ; ma voi 3 sortiste un ' anima tròppo bèlla , ed
una sagaeità non molto comune . Vi pensate voi torse
ch' io abbia in pensièro di volervi sgridare ? I falsi divò -
ti solamente son quelli , che trovan la loro soddisfazione
pel corrucciarsi . Ho lètto abbastanza per mia buòna sòrte
il vangèlo , eh' è la mia règola e la vòstra , per sapere

3 erhieltet .
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tome Gesù Cristo riceveva i peccatori . Non mi son
neppure scordato , che san Giovanni l 'evangelista sene
monto a cavallo nell ' età sua più decrèpita , per andar
in cerca d' un gióvane da lui allevato , e che lo fuggiva .
J' all altra parte voi mi conoscete da molto tèmpo , e
sapete pure , che io non son uòmo di bieca guardatura ,
ne d'un ' umor si cattivo da non saper compatire le de¬
bolezze dell ' umanità . Quanto più mi fuggirete , tanto
più vi crederò reo . Non datt rètta ai compagni ; la¬
sciate parlare il vòstro cuòre , e son sicuro , che subito
verrete da me ; il mio mi stimola a non abbandonarvi
mai ; vi perseguiterò a fòrza d' amarvi , e non vi lascerò
mai in riposo fin tanto che non ci riuniremo insième .

L' èsser io vòstro vero amico si è la ragione per
cui vengo in tràccia di voi , in un tèmpo che quasi tutti
i vostri parénti non vogliono più sentir parlare di voi .

Se temete delle mie riprensioni , non vi dirò nulla ,
ben persuaso che v' accuserete da voi stesso , e non mi
darete tèmpo di parlare . Proverete almeno per una
vìsita ; e se questa non riesce di vòstra soddisfazione ,
non ci vedremo mai più . Ma io conosco tròppo P ànimo
vostro , e conosco il mio ; e son sicurissimo che dopo
questo abboccamento non vorrete più lasciarmi .

Io , che vi conosco da veni ' anni in qua , dovrei na¬
turalmente avere un maggiore 4 ascendènte suU ' ànimo
vòstro , di quello che abbiano tutti que ' gióvani , che
vi stanno attorno , non per altro che per mangiare il vò¬
stro , e non son vòstri amici , che per rovinare la vòstra ri¬
putazione e la vòstra salute .

Se mai le mie làgrime posson muòvervi , vi pro¬
tèsto , che in questo momento cadono in gran còpia , e
che altro princìpio non riconóscono , se non che quanto
vi è di prezioso al mondo , la religione e P amicìzia .
Venite dunque ad asciugarle ; e sarà questo il vero mòdo
di farmi conóscere , che tuttavia vi ricordate di vòstro
padre , e che sapete altresì èsser sensìbile alle pre¬mure ecc.

4 ich sollte über euer Gemüth mehr vermögen OsccndeiUe Heber*gewicht).
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SEZIONE III .

Succinte notizie relative alla Storia della Lingua , e
Letteratura Italiana .

La Lingua Italiana , quella cioè che coltivano i let¬
terati , non si usò e non fu peranco ben sistemata
prima del secolo quattordicesimo . Bensì incominciossi
due o tre secoli avanti in qualche provincia dell ' Itali »
a scrivere in volgare alcuna cronachetta , o leggenda di
Santi , qualche consulto medico , dei quaderni e registri
d' economìa , e di traffico , ma furono di poco o nissun
conto . 1 primi parti però , che meritassero una qualche
stima . e contribuissero il più ad arricchire 1' odierno
Italiano , furon opere di poesia ; giacché per quello ri -
quarda l ' eloquenza , essa non consisteva in quei tempi ,
che in materie sacre , trattate allora dai Monaci , i quali
non usavano scrivere , che in Latino . 11 Petrarca as¬
sicura , che i primi poeti a scrivere in volgare , sieno
stati i Siciliani . Vi fu bensì anche frai Toscani chi scri¬
vesse già nel dodicesimo secolo ; ma per esser quei lor
pochi versi così ripieni di voci latine , e non consistendo ,
che in pure rime , non meritano d'esser annoverati Ira le
prime opere poetiche volgari . La gloria di padre e
fautore dell ' ancor imperfetta poesìa volgare devesi all '
Imperator Federico IL , il quale oltre all ' aver fondata un '
accadèmia di volgar poesia nella sua corte in Palermo ,
compose eziandio non pochi versi nel suo linguaggio .
Quasi in egual tempo impresero pure a scriver i Pro¬
venzali nel loro dialetto , cosi in verso che in prosa ,
rendendosi celebri per la prontezza delle loro poetiche
invenzioni , per la geniale armonia della loro dizione .
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Questi eran tenuti in grande considerazione alle corti de
Principi , ed erano conosciuti sotto il nome di Trouba-
duri (Trovalori ) per la facilità , con cui trovavano improv¬
visando le rime . La loro lingua era detta romanza , per
la sua derivazione da colonie di cittadini romani stabi¬
liti nella Provenza . Quindi Arles chiamavasi Roma
francese , e il suo idioma , Lingua romanza ; onde ro¬
manzi vennero poi anche chiamate le storie favolose de'
Provenzali , e più tardi anche quelle degP Italiani Sic¬
come poi i successori della Corona di Napoli vennero
dalla Provenza , e condussero seco il fiore della corte ,
e della letteratura nazionale , questi contribuirono viep¬
più ad animare , e a stendere il gusto della poesia , e furo¬
no cagione , che gl 'Italiani imprendessero a scrivere uni¬
versalmente in quella lor Lingua romanza , la quale però
poco dopo , cioè nel Seguente secolo quartodecimo ,
venne intieramente negletta dagl 'Italiani , essendo giun¬
ti per 1' assidua emulazione , eh' ebbero eoi Provenzali , a
rendere la loro volgare , da rozza ed informe , qual 'era
prima , cotanto armoniosa , gentile e ricca , da poter
gareggiare colla romanza , e disputargliene il primato .
Egli è appunto nel mentovato secolo , che si vuol fissar
1' epoca dell ' Italiano riformato e colto : secolo felice ,
che vide fiorir in esso i tre granGenj , che innalzarono
la toscana Favella a sì alto grado di purezza , e di ame¬
nità , che a ragione son di essa chiamati padri e ristora¬
tori , formando ancor a' di nostri la delizia , e l'ammi¬
razione d' ogni più colto lettore . Questi furono Dante .
Petrarca e Boccaccio .

Dante Alighieri è , in quanto al tempo , il primo
scrittor segnalato , che vantar possa P Italia . Di lui ci
restano diversi poetici componimenti , trai quali il più
considerabile è il suo poema dell ' Inferno , Purgatorio e
Paradiso , o sìa la così detta Divina commedia . 11 ti¬
tolo di divino che dà l'Italia già da più secoli ad esso poe¬
ma, nol soffrono in pace parecchi mal contenti delle mol¬
te irregolarità , stranezze , rime sforzate , e talvolta ridi -
cole , de ' molti versi durissimi , e delle oscurità , che
gli annodano , ed arrestano passo passo in essa opera .
Nulladimeno , frammezzo a tanti difetti , che si von da¬
re ai tempi tuttavia foschi in cui visse , e all ' infanzia
in cui sino allora erasi trovata l'italiana Favella , spiccano
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in quella sua opera con bastevol frequenza tratti lumi¬
nosi , e pregi degni di qualsiasi gran poeta . Si scorge
per entro tutto il suo poema una fantasia vivacissima ,
un ' ingegno felice e acuto , e ammirasi tratto tratto uno
stile sì sublime , robusto , e patetico , che solleva , ri -
scote e rapisce .

Francesco Petrarca è il secondo Letterato Fiorentino ,
che colie sue opere rendesse più luminosa , più gentile
e regolare 1' italiana Favella . Il felice e ammirabile
talento , che se' rilucere nelle sue opere , gli acquistò
il titolo di padre della Lirica italiana . L'opera sua più
pregiata è il di lui Canzoniere , consistente per la mag¬
gior parte in sonetti e canzoni da lui fatti in vita , e
in morte dell ' amata sua Madonna Laura . Lasciò an¬
cora scritte in Italiano le Vite degli uomini illustri , e
la Cronaca delle vite de' Pontefici e Imperatori .

Segue a Petrarca Giovanni Boccaccio , contempo -
ranco , e grande amico del medesimo , scrisse varie
opere in verso ; ma non si mostrò così valoroso poeta ,
quanto eccellente scrittore in prosa ; avendo in essa
sorpassato di gran lunga ogn ' altro de suoi tempi , e
resosi perciò degno , che fosse riguardato siccome il
terzo padre e ristoratore del volgare linguaggio . L
opera sua fra tutte la più pregiata , e a cui deve sin¬
golarmente la celebrità del suo nome , è il Decamerone ,
( raccolta di cento novelle ) che si può dire un pre¬
zioso erario dell ' Idioma italiano . Queste novelle per
l ' amenità dello stile , per la graziosa scelta delle sue
espressioni , la naturalezza dei racconti , P eloquenza
delle parlate , si reputano a ragione qual perfetto mo-
dello del colto e leggiadro prosaico stile italiano , che
ancor oggidì fanno a gara nell ' imitare gl ' italiani
scrittori .

Fra i ristoratori benemeriti della Lingua italiana ,
che scrissero poco innanzi del Dante sono degni di
menzione . Fra Guittone d' Arezzo , Gino da Pistoja ,
Guido Cavalcanti , Brunetto Latini , e particolarmente
Giovanni Villani .

Nel secolo quindicesimo , che seguì a un ' epoca di
tanta gloria per la Lingua italiana , lungi dal proseguire
le tracce segnate da si gran Maestrie aggiunger merito
alla volgare Favella , tralignarono per lo contrario gl '
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Italiani dallo stile dei loro modelli , e neglessero per la
maggior parte lo scriver nella propria lingua . Il gu¬
sto , che cominciò in Italia a rinascere per le scienze
e P arti , pel Greco e Latino ne fu la principale ca¬
gione . Non è pertanto del tutto privo neppur questo
secolo di pregiati scrittori . Tra questi si contano il
Pulci , celebre pel suo Morgante , il Bojardo pel suo
Orlando innamorato , il Poliziano per le sue stanze ,
e i suoi sonetti ; Enea Silvio , il Giraldi , ed il Baldellj ,
scrittori di novelle . — Cristoforo Landino distinto pel
suo volgarizzamento delle Deeadi di Tito Livio , e dell '
opere di Cajo Plinio il naturalista , Niccolò Machiavelli
autore di grande acume , di fino discorso , e superiore
di molto al suo secolo . Il suo stile é conciso e robusto ,
benché non del tutto approvato dall ' Accademia della
Crusca .

Di gran lunga più fortunato per P Italiana Lette¬
ratura fu il secalo sedicesimo , in cui giunse l'eleganza ,
e la purità dello scrivere in ogni genere di studio a
tanta perfezione , che ad esempio dell ' età di Augusto ,
meritò il soprannome di Secol d' Oro . Troppo lungo
sarebbe , e oltre alla ristrettezza dei limiti propostici ,
il noverare uno a uno i celebri scrittori , de ' quali va
tuttodì gloriosa P Italia , e che tutti comprende nell '
onorevol titolo d' autori del Cinquecento . Basta il dire ,
che questo secolo vide nascere Lodovico Ariosto , a
cui , in vista principalmente del suo Orlando Furioso ,
le più colte Nazioni d'unanime consenso danno il titolo
di divino — e Torquato Tasso , eh' emulò nella sua
Gerusalemme Liberata l ' epica tromba di Omero , e di
Virgilio . Tra i più distinti sono però da contare il
Cardinal Pietro Bembo , nuòvo ristoratore della deca¬
duta italiana Favella ; Giambattista Guarini celebre per
lo suo Pastor Fido . — Raldassar Castiglione pel suo
Cortigiano , Luigi Alamanni , di cui abbiamo molte ope¬
re assai pregiate , fra l' altre la sua Coltivazione ; Ales¬
sandro Tassoni , autore della Secchia Rapita , il Sanaz -
zaro , Angelo di Costanzo , il Trissino , che fu il primo ,
il quale avesse dato all ' Italia una Tragedia , ed un
poema regolare sul gusto greco ; il Chiabrera etc . In
prosa si distinsero il Guicciardini illustre per la sua
storia d' Italia . Paolo Manuzio , Annidai Caro , Mon-
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signor dalla Casa, Bernardo Davanzali , il Varchi , ed il
Salviati . Il Cavalier Giambatista Marini , che morì al
cominciamento del seguente Secolo , chiude la schiera
dei celebri poeti del cinquecento . Egli produsse nel
poetare italiano per la novità dei suoi arditi , sublimi
concetti , ben lontani da quelli del Petrarca , un ' epoca
tutto nuova , che dìcesi quella del Marini . Tra tutte le
sue opere la più pregiata è il suo poema dell ' Adone ,
che formò la delizia non solo dell ' Italia , ma eziandìo
dell ' altre nazioni , e segnatamente della Francia . La
Regina Maria de' Medici se ne compiacque per modo ,
che se' dono di ben cento mila fiorini all ' Autore , degno
per verità di maggior premio , se avesse saputo tratte¬
ner sempre il suo poetico talento fra i limiti dell 'onesto .

Nel secolo diciasettesimo , ove P Italia gemé fra
continue calamità di turbolenze politiche , e di morbi
contagiosi , che rapirono in alcuni luoghi il terzo , e in
altri ben la metà della popolazione , si vide languir di
nuovo il buon gusto della letteratura , e corrompersi
per modo presso la maggior parte degli scrittori il puro
stile dell ' italiana Favella , che ne riesce al di d' oggi
pressoché insopportabile la lettura . Questi si compren¬
dono sotto il nome di seicentisti , al corrompimento de '
quali vuoisi attribuire per molto il nuovo gusto di scri¬
vere introdotto dal Marini , dove si scorgono un po '
troppo frequenti gl 'iperbolici concetti . Non mancarono
però alcuni di preservarsi da sì cattivo gusto , divenuto
omai contagioso per tutta 1 Italia : fra questi son da
contarsi principalmente Fulvio Testi , che fu valorosissi¬
mo nella Lirica , il Crescimbeni , il Menzini , il Redi , il
Filieaja , e il Guidi . Tra i prosaisti si segnalarono par¬
ticolarmente il Cardinal Benti voglio , il Cardinale Sfor¬
za Pallavicini , Carlo Dati , Paolo Segneri , e Daniele
Bartoli .

Felicissimo in uomini grandi fu poi lo scorso secolo
diciottesimo , particolarmente nella sua prima metà . lu
esso fiorì di nuovo con somma gloria la volgar Lettera¬
tura , i lumi principali della quale furono : Apostolo
Xeno , il Muratori , Scipione Maffei, il Salvini , il Fru¬
goni , il / appi , P Algarotti , il Bettinelli , il Metastasio ,
il Roberti , il Cesarotti , il Denina , il Quadrio , il Gra -

O o
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vina , il Genovesi , il Bandiera ; e cent ' altri d' egual
merito , che sarebbe troppo lungo il citare .

Crediamo inoltre far qui cosa grata agli esteri ama¬
tori dell ' italiana Letteratura , presentando loro un suc¬
cinto elenco dei più celebri italiani scrittori nelle varie
diramazioni della suddetta Letteratura .

Storie i.

Il Guicciardini , che scrisse la Storia d' Italia . Il
Varchi di cui son celebri le sue Storie Firentine . Il
Parata , la Storia di Venezia . Bentivoglio , le Guerre di
Fiandra . Davila , le Guerre civili di Francia . Giannone ,
Storia di Napoli . Muratori , Annali d' Italia . — Mas sei,
la Verona illustrata . Denina , Rivoluzioni d'Italia . Orsi ,
Storia ecclesiastica . Tiraboschi , Storia della Lettera¬
tura italiana . Il Conte Pietro Verri , Storia di Milano .

■ ■ '

Orato r <i.
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îLBoccaccio , Sperone Speroni » il Casa, il Varchi ,
Carlo Dati , il Segneri , Quirico Rossi , il Bandiera , il
Corticelli etc .

Scrittori distinti nello stile epistolare .

Pietro Aretino , Pietro Bembo , Paolo Manuzio ,
Annibal Caro , il Bentivoglio , il Redi , il Garotti , il
Bettinelli , il Metastasio , il Lastesio .

Moralisti , e Filòsofi.

Muratori , la sua Morale , Genovesi . Meditazioni
filosofiche . Segneri , l' incredulo senza scusa . Nicolai ,
Ragionamenti . Roberti , Probità naturale , e l'Amor ver¬
so la Patria . Valsecela , Opere morali , l ' Incredulo
convinto . Al garotti . Opere filosofiche . Filangeri , la
sua Legislazione ; Verri , sull ' indole del piacere , e
del dolore — sulla felicità ed economia politica : Soa¬
ve , Elementi di logica , metafisica , e morale .



Epici .
Il Tasso , la sua Gerusalemme Liberata . Ariosto ,

1 Orlando Furioso . Dante , la Divina Commedia . Marini ,
l ' Adone . Boiardo , l ' Orlando Innamorato . Trissino ,
l 'Italia Liberata . Patini , il Mattino e il Mezzodì . Pas-
seroni , il Cicerone .

Lirici .

Il Petrarca , il Costanzo , l 'Alamanni , il Chiabrern ,
il Testi , il Filieaja , il Redi , il Menzini , il Zappi , il
Frugoni , il Guidi , il Pindemonti , il Monti .

Satirici .

L' Ariosto , Salvator Rosa , l ' Alamanni , il Berni ,
il Furiceli !.

Scrittori d' Egloghe , e Pastorali .

Il Sanazzaro , il Rota , il Zappi , ilBertola , il Soave ,
il Guarini , celebre pel suo Pastor Fido , il Tasso , pel
suo Amint a , lOngaro pel suo Alceo .

Scrittori di Melodrammi .

Apostolo Zeno , e il Metastasio .

Tragici .

Il Maffei , di cui si ha la sua Merope ; 1 Alfieri ,
tra tutti il più distinto , il Monti , il Pindemonti , il
Bettinelli .

Comici .

Fra gli antichi , il Machiavelli , P Ariosto , 1 An¬
guillara , il Caro , il Giraldi , il Salviati ; fra i moderni
il Goldoni , il Gozzi , l ' Albergati , il Villis , il Pepoli ,
il Chiari , il Federici .

O o 2
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Scrittori di Favole , e Novelle .

Il Pignotti , il de' Rossi, il Passeroni , il Roberti ,
il Casti, il Soave.

T raduttorî .

L' Anguillara tradusse le Metamorfosi d' Ovidio,
il Caro ed il Rondi tradussero l ' Eneide di Virgilio ;
Marchetti, il Lucrezio ; Cesarotti . P Illiade d' Omero,
l ' Ossian etc. Rolli , il Paradiso Perduto , Bottoni , le
Notti di Young, Mattei , le Parafrasi dei Salmi ete.

Für die fernere Itebung im Lesen sorgte ich durch mein
italienisches Lesebuch, welches man als eine zweckmäßige
Uebung ansehen kann, um dem Anfänger die baldige Fertigkeit,
die italienischen Prosaisten und Dichter zu verstehen, beyzu-
bringen, so wie auch durch meine Nuova scelta di Comme¬
die, Melodrammi, e Tragedie in4 Bänden, und mein Mu¬
seo Italiano di scelta Lettura . welche in allen guten Buch-
Handlungen Deutschlands zu haben sind.

Gedruckt bey Ferd . Ullrich , alte Wieden Hauptstraße Rr. «io.
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